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1. INTRODUZIONE 

 

La Sepor si è sempre distinta in cinquant'anni di attività nel campo della tutela ambientale per la 

lungimiranza nel prevedere e implementare, nei suoi processi produttivi, l'evoluzione delle tecnologie di 

salvaguardia dell'ambiente. 

Prima in Italia e quasi sicuramente nel Mediterraneo, grazie all'intuizione del suo fondatore Cesare Mori, ha 

realizzato nel 1990 il primo impianto di ricezione, trattamento e depurazione di acque oleose di sentina 

provenienti dalle navi stazionanti nel Golfo della Spezia. L'impianto, situato all'interno del porto mercantile 

in testata al molo Garibaldi, riceve e depura circa 30.000 tonnellate annue di acque oleose con un recupero 

di olio combustibile e quindi di energia riutilizzabile, di circa 4000 tonnellate l'anno evitando così tanti 

scarichi abusivi da parte delle navi che fanno scalo nel nostro porto.  

I reflui sono costituiti per circa la ŵetà dalle aĐƋue di seŶtiŶa delle Ŷavi e peƌ l͛altƌa ŵetà da ƌifiuti liƋuidi 

che giungono da insediamenti produttivi; qualitativamente si tratta, per la maggioranza dei casi, di miscele 

di acqua e olio in diverse proporzioni che contengono pochi microinquinanti quali alluminio, ferro, zinco ed 

altƌi ŵetalli. L͛otteŶiŵeŶto dell͛AutoƌizzazioŶe IŶtegƌata AŵďieŶtale Ŷ. ϭϭϰ del ϮϮ.Ϭϱ.ϮϬϬϳ peƌ la gestioŶe 

degli iŵpiaŶti, ğ stato solo l͛ultiŵo tƌaguaƌdo otteŶuto dopo le vaƌie autoƌizzazioŶi ƌegioŶali e pƌoviŶĐiali 

conseguite a partire dal 1989. 

Per quanto riguarda i trasporti, Sepor è in possesso delle autorizzazioni per il trasporto dei rifiuti urbani 

(1/E), rifiuti non pericolosi (4/D) e rifiuti pericolosi (5/D); tali operazioni sono svolte utilizzando moderni 

autospurghi, autobotti e vari altri autocarri attrezzati secondo la normativa ADR che permettono di 

trasportare praticamente ogni tipo di rifiuto. 

Dall'ottobre del 2000, inoltre, Sepor oltre al servizio giornaliero di ritiro rifiuti di cucina dalle navi, che 

svolge da molti anni, provvede anche alla sterilizzazione degli stessi al fine di eliminare eventuali 

microrganismi patogeni, virus, batteri e quindi forme di trasmissione di patologie infettive per gli animali; 

anche in questo caso l'azienda è stata una delle prime nel settore a dotarsi di un simile impianto, il cui 

obbligo è ora stato esteso a tutti i porti operanti nell'Unione Europea. 

Altra attività fondamentale della Sepor è il servizio antinquinamento marino che la società svolge 

quotidianamente con l'ausilio di battelli ecologici tecnologicamente avanzati di propria produzione sia nel 

porto mercantile che all'interno dell'arsenale militare: è in grado di effettuare operazioni di emergenza nel 

caso di inquinamenti provocati da accidentali scarichi a mare di idrocarburi con notevoli capacità e rapidità 

di intervento. Un innovativo battello antinquinamento affianca nelle attività giornaliere la flottiglia di una 

ventina di natanti tra bettoline, rimorchiatori ed altri battelli ecologici.  

Infine, sono in forte sviluppo negli ultimi anni le attività per la bonifica di siti contaminati e/o di fabbricati 

industriali per le quali la Sepor impiega tecnologie sviluppate ed implementate in progetti di ricerca interna. 

La bonifica dei siti contaminati è una priorità ambientale che richiede capacità progettuali e tecnico-
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operative di alto profilo; Sepor S.p.A. ha impiegato risorse finanziarie e formato risorse umane ottenendo 

una struttura operativa in grado di eseguire: bonifiche in situ, bonifiche ex situ, bonifiche di impianti e 

fabbricati da attività industriali dismesse. 

A tale sĐopo “epoƌ ğ isĐƌitta pƌesso l͛Alďo NazioŶale Gestoƌi AŵďieŶtali alla Đategoƌia ϵ ;ďoŶifiĐa di sitiͿ, alla 

categoria 8 (commercio ed intermediazione di rifiuti pericolosi e non pericolosi) ed alla categoria 10B 

(attività di bonifica di beni contenenti amianto). 

A fronte di tutto ciò, la direzione aziendale, convinta che la qualità costituisca un fattore critico di successo 

aziendale, per realizzare tali processi produttivi ed impostare continui piani di miglioramento, attualmente, 

mette in atto un sistema qualità conforme alla norma UNI EN ISO 9001:2008 e, secondo il principio 

generale di operare correttamente a tutela dell'ambiente, ha implementato in azienda un sistema di 

gestione ambientale conforme alla norma UNI EN ISO 14001:2004. 

 

1.1. GENERALITÀ E MOTIVAZIONI DELL’INTERVENTO 

 

La Società ͞“EPO‘ “.p.A.͟ con sede legale in Via Rigazzara 90 - La Spezia (SP), ha sviluppato un progetto per 

la realizzazione di una Piattaforma Polifunzionale di Trattamento di rifiuti speciali da realizzarsi sul porto 

mercantile - Molo Garibaldi - La Spezia (SP) , iŶ posizioŶe liŵitƌofa all͛iŵpiaŶto esisteŶte. 

Nella piattafoƌŵa iŵpiaŶtistiĐa, iŶtesa Đoŵe l͛iŶsieŵe di tutti gli iŵpiaŶti e delle ƌelative aƌee di pertinenza, 

iŶ paƌtiĐolaƌe Ŷelle apposite aƌee iŶteƌŶe ed esteƌŶe al ĐapaŶŶoŶe ;ideŶtifiĐate Ŷell͛apposita plaŶiŵetƌia 

degli stoccaggi) interamente pavimentate e drenate vengono effettuate anche le seguenti operazioni di 

smaltimento e recupero di Đui all͛allegato B al D.lgs. del 3 dicembre 2010 n.205: 

 

▪ D8 – Trattamento biologico ŶoŶ speĐifiĐato altƌove Ŷell͛allegato B al D.lgs. del 3 dicembre 2010 

n.205, che dia origine a composti o a miscugli che vengono eliminati secondo uno dei procedimenti 

elencati nei punti da D1 a D12; 

▪ D9 – Trattamento chimico-fisico ŶoŶ speĐifiĐato altƌove Ŷell͛allegato B al D.lgs. del 3 dicembre 

2010 n.205, che dia origine a composti o a miscugli che vengono eliminati secondo uno dei 

procedimenti elencati nei punti da D1 a D12; 

▪ D13 – Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni in cui ai punti da D1 a D12; 

▪ D14, Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D13; 

▪ D15 – Deposito preliminare prima di una delle operazioni in cui ai punti da D1 a D14; 

 

e ƌeĐupeƌo pƌeviste dall͛allegato C al D.lgs. del 3 dicembre 2010 n.205 : 

 

▪ R3 – Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi; 
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▪ R4 – Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici; 

▪ R5 – Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche; 

▪ R12 – Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11; 

▪ R13 – Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 

(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 

 

In base al D.lgs. del 3 Aprile 2006 n. 152, alla Direttiva 2008/1/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 15 Gennaio 2008 e al D.Lgs. del 3 dicembre ϮϬϭϬ Ŷ. ϮϬϱ defiŶite Ŷell͛allegato B e C le attività svolte 

dall’iŵpiaŶto ƌiĐadoŶo tƌa le attività di Đui al puŶto ϱ.ϭ, ͞IŵpiaŶti peƌ lo sŵaltiŵeŶto o il ƌeĐupeƌo di ƌifiuti 

peƌiĐolosi, della lista di Đui all͛aƌtiĐolo ϭ, paƌagƌafo ϰ della diƌettiva ϵϭ/ϲϴϵ/CEE, Ƌuali defiŶiti Ŷegli allegati II 

A e II B della direttiva 2006/12/CE e nella direttiva 75/439/CEE del Consiglio, del 16 giugno 1975, 

ĐoŶĐeƌŶeŶte l͛eliŵiŶazioŶe degli oli usati, ĐoŶ uŶa ĐapaĐità supeƌioƌe a ϭϬ Mg al gioƌŶo͟, e tra quelle di cui 

al punto 5.3, ͞IŵpiaŶti peƌ lo sŵaltiŵeŶto dei ƌifiuti ŶoŶ peƌiĐolosi Ƌuali defiŶiti Ŷell͛allegato II A della 

direttiva 2006/ϭϮ/CE, puŶti D ϴ e D ϵ, ĐoŶ uŶa ĐapaĐità supeƌioƌe a ϱϬ Mg al gioƌŶo͟. 

 

IŶ paƌtiĐolaƌe, ŵediaŶte l͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico-biologico (linea 2) di rifiuti liquidi saranno 

svolte le attività di cui ai punti 5.1 e 5.3, mentre mediante la linea di scambio, messa in riserva, stoccaggio 

preliminare, ricondizionamento preliminare e raggruppamento preliminare (linea 1) saranno svolte le 

attività di cui al punto 5.1.  

La piattaforma polifunzionale, oltre al ritiro dei rifiuti prodotti in mare, può servire un ampio bacino di 

utenza che oggi utilizza impianti localizzati in altre Provincie consentendo un sensibile risparmio per le 

diverse aziende in termini di riduzione dei costi di trasporto e trattamento. 

 

La ƌealizzazioŶe dell͛opeƌa pƌoposta pƌevede la ĐostƌuzioŶe e l͛eseƌĐizio di uŶa Piattaforma Polifunzionale di 

Trattamento di rifiuti speciali, costituita da due linee così definite:  

 

▪ LINEA 1 – Stoccaggio, raggruppamento e ricondizionamento preliminare (Op. D13, D14, D15) e 

messa in riserva, scambio di rifiuti (Op. R12, R13); 

▪ LINEA 2 – Impianto di trattamento chimico-fisico biologico rifiuti liquidi e solidi (Op. D8-D9- D13-

D14-D15-R3-R4-R12). 

 

Lo sviluppo del pƌogetto segue le liŶee dei pƌiŶĐipi dell͛iŶgegŶeƌia ĐhiŵiĐa e delle opeƌazioŶi uŶitaƌie 

dell͛iŶgegŶeƌia saŶitaƌia – ambientale nonché delle Migliori Tecniche Disponibili adottabili dal punto di vista 

tecnico ed economico. 
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1.2. UBICAZIONE ED INQUADRAMENTO DELL’OPERA 

 

L͛uďiĐazioŶe dell͛iŵpiaŶto ğ pƌevista, su ĐoŶĐessioŶe deŵaŶiale ŵaƌittiŵa dell͛Autoƌità Poƌtuale della 

“pezia, su uŶ͛aƌea di 2.400 mq nella zona in testata al Molo Garibaldi in una zona a destinazione 

esclusivamente industriale, come mostrato in figura 1.2.1 - Stralcio PUC/PRG, e quindi non soggetta a 

paƌtiĐolaƌi viŶĐoli peƌ gli eveŶtuali distuƌďi aƌƌeĐati all͛aŵďieŶte ĐiƌĐostaŶte. 

Dagli atti Đatastali, della pƌopƌietà della suddetta ditta, ƌisulta Đhe l͛aƌea di uďiĐazioŶe dell͛iŵpiaŶto ƌiĐade 

al foglio n° 97 particelle n° 574, 583 e 621. 

L͛aƌea saƌà ĐoŵpletaŵeŶte ƌeĐiŶtata e, Đoŵe detto iŶ pƌeĐedeŶza, avƌà uŶ͛esteŶsioŶe Đoŵplessiva di ϯ.ϱϴϱ 

mq di cui: 

▪ 1.040 mq circa di superficie scoperta impermeabilizzata; 

▪ 1.360 mq circa per edifici (capannone, tettoie, edificio ufficio ecc.). 

 

Figura 1.2.1: Stralcio PUC/PRG 
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Figura 1.2.2: Ortofoto dell’aƌea di iŶteƌesse 

 

Il poƌto della “pezia si tƌova al ĐeŶtƌo dell͛aƌĐo Đostieƌo Đhe va da GeŶova a LivoƌŶo e seƌve i ŵeƌĐati della 

piaŶuƌa padaŶa, della “vizzeƌa e dell͛Austƌia, aƌƌivaŶdo fiŶo alla Bavieƌa. 

All͛iŶteƌŶo di uŶa ƌada di ĐiƌĐa ϭϱϬ ettaƌi, pƌotetta da uŶa diga foƌaŶea di ĐiƌĐa Ϯ.ϮϬϬ ŵetƌi, il poƌto della 

Spezia ha oltre 5 km. di banchine e 575.000 mq di aree disponibili, con 17.000 metri di binari ferroviari e 

3.500 metri di strade. 

Il pesĐaggio aƌƌiva fiŶo a ϭϰ ŵetƌi ĐoŶseŶteŶdo l͛aĐĐosto alle Ŷavi poƌtaĐoŶtaiŶeƌ di ultiŵa geŶeƌazioŶe. 

I terminals hanno gru con capacità di sollevamento fino a 100 tonnellate e magazzini coperti per un totale 

di 13.000 mq. Sono operativi nel porto, con relative attrezzature specializzate: 2 terminal container, 1 

terminal multipurpose, 1 terminal carbonifero, 2 terminal per prodotti petroliferi, 1 terminal per GPL, 2 

terminal per cemento. 
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Il poƌto della “pezia si tƌova all͛iŶĐƌoĐio tƌa la diƌettƌiĐe TiƌƌeŶo – Brennero e quella costiera tirrenica in 

posizione baricentrica rispetto alle aree produttive e di consumo più importanti del Nord Italia. 

Un solo sbarramento all'imboccatura del golfo, la diga foranea, garantisce assoluta tranquillità alla rada 

spezzina e consente lo svolgimento delle manovre di ancoraggio, di accosto alle banchine, di ormeggio delle 

navi, in condizioni di particolare facilità in tutte le stagioni. 

La diga foranea, lunga 2210 metri, taglia il golfo alla sua imboccatura fra punta S.Maria, a ponente, e punta 

S.Teresa, a Levante, lasciando aperti, alle due estremità, due passaggi di 400 metri l'uno (a ponente) e 200 

metri l'altro (a levante) per consentire l'accesso al porto delle navi mercantili e militari. 

La profondità della rada è di circa 4,6 Km mentre la sua larghezza si aggira mediamente sui 3,2 Km; uno 

specchio acqueo di circa 14,7 Kmq a disposizione per l'ancoraggio sicuro delle navi. 

Tracciando una circonferenza di raggio 200 m dal perimetro della società in esame, come mostrato in figura 

1.2.3, possiamo individuare gli insediamenti presenti in tabella qui sotto riportata. 

 

TIPOLOGIA SI NO 

Attività produttive X  

Case di civile abitazione  X 

Scuole, ospedali, etc.  X 

Impianti sportivi e/o ricreativi  X 

Infrastrutture di grande comunicazione X  

Opera di presa idrica destinate al consumo umano  X 

Coƌsi d͛aĐƋua, laghi, ŵaƌe, etĐ. X  

Riserve naturali, parchi, zone agricole  X 

Pubbliche fognatura  X 

Metanodotti, gasdotti, acquedotti, oleodotti  X 

Elettrodotti di potenza maggiore o uguale a 15 kV  X 
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Figura 1.2.3: Localizzazione impianto con raggio di 200 m 

 

La rete viaria che serve il sito è la seguente: 

 

▪ le due direttrici principali basate sulla A12 Livorno-GeŶova ed est e sull͛Aϭϱ Paƌŵa-La Spezia che 

ĐostituisĐoŶo l͛attuale ƌete di tƌaspoƌto della “pezia ĐoŶfluisĐoŶo eŶtƌaŵďe Ŷel ƌaĐĐoƌdo 

autostradale A12 che arriva nella città della Spezia; 

▪ risulta in fase di realizzazione e di completamento la Variante Aurelia 3°lotto – con la funzione di 

͞taŶgeŶziale della Đittà della “pezia͟ a tutto ďeŶefiĐio del tƌaffiĐo uƌďaŶo; 

▪ è stata messa in esercizio una via unica di ingresso - uscita a servizio del porto commerciale con una 

galleria subalvea che collega diƌettaŵeŶte la zoŶa di Calata Aƌtoŵ ĐoŶ l͛aƌea della Ŷuova dogaŶa 

situata a ŵoŶte di Viale “aŶ Baƌtoloŵeo, tƌa i Ƌuaƌtieƌi di CaŶaletto e Fossaŵastƌa dell͛iŵŵediato 

retroporto. 
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La cartina sottostante illustra le aree in cui si sviluppano le attività gestite dai diversi terminalisti presenti 

sul territorio del Porto della Spezia. 

 

 

Figura 1.2.4: Oƌtofoto dell’aƌea di iŶteƌesse  

 

1) CALATA PAITA 

Area multipurpose gestita da Speter, Rolcim e Mazzi Magazzini 

Area: 13,000 mq di piazzale 

Banchina: 618 metri 

Pescaggio: fino a 10 metri 

Gru di banchina: 3 unità 

Silos rinfuse solide: capacità 12,000 m3 

Silos cemento: capacità 4,200 tonnellate 

Ferrovia: tre binari 

 

2) CALATA MALASPINA 

Area multipurpose gestita da Speter 

Area: 2,500 mq di piazzale 

Banchina: 200 metri 

Pescaggio: fino a 8 metri 

Magazzini: coperti 1,600 mq 
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3) MOLO GARIBALDI (molo in cui è localizzato il nuovo impianto SEPOR) 

Area multipurpose gestita da Speter, Monfer, Silos Granari della Sicilia e Sepor 

Area: 15,000 mq di piazzale 

Banchina: 900 metri 

Pescaggio: fino a 12 metri 

Gru di banchina: 3 unità 

Gru mobili: 4 unità 

Magazzini: coperti 4,500 mq 

 

4) CALATA ARTOM 

Area multipurpose gestita da La Spezia Container Terminal (Contship Italia group) e  

Speter Area: 27,000 mq di piazzale 

Banchina: 305 metri Pescaggio: fino a 12.5 metri 

Gru di banchina: 4 unità Magazzini: coperti 

2,800 mq 

 

5) MOLO FORNELLI 

Terminal contenitori Lo-Lo gestito da La Spezia Container Terminal (Contship Italia group) 

Area: 196,000 mq di piazzale 

Banchina: 1,138 metri 

Pescaggio:fino a 14 metri 

Gru di banchina: 9 unità di cui 7 post 

panamax; 2 gru mobili carichi extra fino 

a 100 tonnellate 

Gru di piazzale RMG: 8 unità Gru di piazzale RTG: 3 unità Reefer: 308 reefer 

points Ferrovia: cinque binari 

 

6) TERMINAL ANGELO RAVANO 

Terminal contenitori Lo-Lo gestito da La Spezia Container Terminal (Contship Italia group) 

Area: 40,000 mq di piazzale 

Banchina: 265 metri 

Gru di piazzale RTG: 7 unità 

Magazzini: coperti 2,000 mq (1,000 

mq magazzino doganale) 

Ferrovia: tre binari 
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7) TERMINAL DEL GOLFO 

Terminal contenitori Lo-Lo & Ro-Ro gestito da Tarros Group 

Area: 40,000 mq di piazzale 

Banchina: 310 metri 

Pescaggio: fino a 12 metri 

Gru container di banchina: 1 unità 

Gru mobili: 2 unità 

Reefer: 40 reefer points 

Ferrovia: due binari 

 

8) ENEL TERMINAL 

Terminal carbone e oli combustibili gestito da Enel Produzione 

Area: 30,000 mq 

Banchina: 250 metri 

Pescaggio: fino a 12.8 metri 

Gru di banchina: 2 unità 

Capacità scarico carbone: 1,000 ton/h 

 

PANIGAGLIA TERMINAL 

Terminal di rigassificazione gestito da GNL Italia (ENI group) situato sul lato ovest del Golfo della Spezia 

Area: 45,000 mq 

Banchina: 500 metri 

Pescaggio: fino a 10 metri 

 

 

Nel caso in esame si rileva che il Comune de La Spezia (SP) ha provveduto alla classificazione acustica del 

territorio acustica sulla base della L. 447/95 e L.R. 12/98. 

Alla luĐe di ƋuaŶto deteƌŵiŶato l͛aƌea iŶ Đui ƌiĐade l͛attività oggetto della pƌeseŶte ƌelazioŶe ğ ĐlassifiĐata 

come Classe VI - Area esclusivamente industriale, mentre i recettori sensibili sono collocati in Classe IV - 

Aƌee d’iŶteŶsa attività uŵaŶa. 
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Nel Đaso iŶ oggetto tƌova appliĐazioŶe il ͞criterio differenziale͟ paƌi a +ϱ dB ƌispetto al valoƌe del ͞ƌuŵoƌe 
ƌesiduo͟ Ŷel peƌiodo di ƌifeƌiŵento diurno. 

Il limite del criterio differenziale di immissione non si applica qualora vengano verificate le seguenti 

condizioni nei confronti dei recettori sensibili identificati: 

→ livello ͞Ŷell'aďitazioŶe͟ a fiŶestƌe apeƌte iŶfeƌioƌe a ϱϬ dB;AͿ diuƌŶi; 

→ livello ͞Ŷell'aďitazioŶe͟ a fiŶestƌe Đhiuse iŶfeƌioƌe a ϯϱ dB;AͿ diuƌŶi. 
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1.3. LO STUDIO D’IMPATTO AMBIENTALE  
 

Il pƌeseŶte studio d͛iŵpatto aŵďieŶtale ğ stato ƌedatto iŶ ĐoŶfoƌŵità al D.lgs. 152/2006 D.lgs. 128/2010, 

D.lgs. 4/2008 e al DPCM 27/12/88 "Norme teĐŶiĐhe peƌ la ƌedazioŶe degli studi d͛iŵpatto aŵďieŶtale e la 

formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'art. 6 della legge 8 luglio 1986 n.349, adottate ai sensi 

dell'art. 3 del DPCM 10/08/88, n.377" (modificato dal DPR del 02/09/99, n. 348, ͞‘egolaŵeŶto ƌeĐaŶte 

Ŷoƌŵe teĐŶiĐhe ĐoŶĐeƌŶeŶti gli studi di iŵpatto aŵďieŶtale peƌ taluŶe Đategoƌie di opeƌe͟Ϳ e si aƌtiĐola 

nelle seguenti sezioni: 

 

▪ ͞IŶtƌoduzioŶe͟ avente lo scopo di fornire un inquadramento generale dell'oggetto dello studio, 

esplicitando le ŵotivazioŶi dell'iŶteƌveŶto, l'uďiĐazioŶe dell'opeƌa, l͛appƌoĐĐio ŵetodologiĐo 

utilizzato e l'articolazione dello studio. 

▪ ͞Quadƌo PƌogƌaŵŵatiĐo͟ che fornisce gli elementi conoscitivi sulle relazioni tra l'opera progettata 

e gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale. 

▪ ͞Quadƌo Pƌogettuale͟ che descrive il progetto e le soluzioni adottate a seguito degli studi 

effettuati, nonché l'inquadramento nel territorio, inteso come sito e come area vasta interessati. 

▪ ͞Quadƌo AŵďieŶtale͟ che definisce l'ambito territoriale (inteso come sito ed area vasta) e i sistemi 

ambientali interessati dal progetto, sia direttamente che indirettamente, entro cui è da presumere 

che possano manifestarsi effetti significativi sulla qualità degli stessi. 

 

Il quadro ambientale ha lo scopo di: 

 

▪ descrivere i sistemi ambientali interessati, ponendo in evidenza l'eventuale criticità degli equilibri 

esistenti; 

▪ individuare le aree, le componenti ed i fattori ambientali e le relazioni tra essi esistenti, che 

manifestano un carattere di eventuale criticità; 

▪ documentare gli usi plurimi previsti delle risorse, la priorità negli usi delle medesime e gli ulteriori 

usi potenziali coinvolti dalla realizzazione del progetto; 

▪ documentare i livelli di qualità preesistenti all'intervento per ciascuna componente ambientale 

interessata e gli eventuali fenomeni di degrado delle risorse in atto. 

 

Le ĐoŵpoŶeŶti aŵďieŶtali poteŶzialŵeŶte iŶteƌessate dalla ƌealizzazioŶe dell͛iŵpiaŶto soŶo le segueŶti: 

 

▪ Atmosfera, iŶ ƌelazioŶe all͛eŵissione di polveri in fase di cantiere e agli eventuali rilasci in aria di 

sostanze pericolose in fase di esercizio e nella fase di post-chiusura. 
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▪ Ambiente Idrico, sulle possibili interferenze con il sistema delle acque superficiali e sotterranee 

dovute all͛esecuzione degli scavi, agli eventuali rilasci di effluenti liquidi sia in superficie che nelle 

aĐƋue di falda duƌaŶte l͛eseƌĐizio e dopo la Đhiusuƌa dell͛iŵpiaŶto. 

▪ Suolo e Sottosuolo, riguardo alle possibili interferenze in fase di costruzione per le opere di scavo e 

in fase di esercizio per la possibile contaminazione di questa componente a causa di eventuali 

rilasci di sostanze pericolose. 

▪ Vegetazione, Flora e Fauna, poiché i rilasci liquidi e aeriformi in esercizio e nella fase di post-

chiusura potrebbero contaminare gli organismi vegetali e animali. 

▪ Ecosistemi, per le alterazioni che potrebbero essere indotte dalla diffusione della contaminazione 

dovuta ai rilasci. 

▪ Salute pubblica, peƌ le eveŶtuali ŵodifiĐazioŶi delle Ƌualità delle aĐƋue, dell͛aƌia e ŵediante la 

diffusione della contaminazione attraverso la catena alimentare. 

▪ Rumore e vibrazioni, per gli aspetti connessi alle azioni di cantiere, al funzionamento delle 

macchine in fase di costruzione/esercizio e al traffico veicolare dovuto al trasporto dei rifiuti. 

▪ Paesaggio, peƌ le iŶteƌazioŶi iŶdotte dall͛iŵpiaŶto a Đausa del suo iŶgoŵďƌo. 

Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti. 
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2. QUADRO PROGETTUALE 

 

2.1. DESCRIZIONE DELLE LINEE DI TRATTAMENTO 

 

2.1.1. Materie prime utilizzate 

 

Trattandosi di una piattaforma di gestione e trattamento rifiuti, le materie prime che saranno utilizzate 

Ŷell͛iŵpiaŶto soŶo Đostituite esĐlusivaŵeŶte da: 

 

▪ rifiuti in ingresso destinati alle attività di stoccaggio (R12, R13, D13, D14 e D15) e trattamento (R3, 

R5, D8, D9, D13 e D15)  

▪ reagenti chimici utilizzati per il trattamento. 

 

Analogamente i prodotti intermedi saranno costituiti da rifiuti in corso di trattamento prima di essere 

avviati ad altri impianti di terzi autorizzati per lo smaltimento definitivo.  

 

2.1.2. Descrizione della LINEA 1 - Stoccaggio, raggruppamento e ricondizionamento preliminare 

(Op. D13, D14, D15) e messa in riserva, scambio di rifiuti (Op. R12, R13) 

 

Nella piattafoƌŵa iŵpiaŶtistiĐa, iŶtesa Đoŵe l͛iŶsieŵe di tutti gli iŵpiaŶti e delle ƌelative aƌee di peƌtiŶeŶza, 

in paƌtiĐolaƌe Ŷelle apposite aƌee iŶteƌŶe ed esteƌŶe al ĐapaŶŶoŶe ;ideŶtifiĐate Ŷell͛apposita plaŶiŵetƌia 

degli stoccaggi) interamente pavimentate e drenate vengono effettuate anche le seguenti operazioni di 

sŵaltiŵeŶto e ƌeĐupeƌo di Đui dall͛allegato B e C del D.lgs. 3 Dicembre 2010 n.205: 

 

▪ D13, Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12; 

▪ D14, Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D13; 

▪ D15, Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 (escluso il 

deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 

 

e ƌeĐupeƌo pƌeviste dall͛allegato C del D.lgs. 3 Dicembre 2010 n.205: 

 

▪ R12, Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11; 

▪ R13, Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 

(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 



20 
 

 

Per una migliore comprensione dei segueŶti paƌagƌafi si ƌiŵaŶda all͛allegato n. 18.108.0ϰV.ϬϬϰϭ ͞“Đheŵa 

di flusso͟. 

 

2.1.2.1. Descrizione del processo 

 

L͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto iŶ esaŵe ğ Đostituito dalle segueŶti sezioŶi iŵpiaŶtistiĐhe: 

 

▪ Sezione ricezione, pretrattamento e stoccaggio rifiuti in ingresso 

Ricezione del materiale 

Controllo materiale 

Scarico materiale 

Eventuale pretrattamento (a seconda della tipologia di rifiuto) 

Stoccaggio rifiuti 

 

 

2.1.2.1.1. Ricezione del materiale e controllo: rifiuti solidi e liquidi  

 

2.1.2.1.1.1. Gestione opeƌativa dell’appƌovvigioŶaŵeŶto dei ƌifiuti 

 

La gestione operativa della piattaforma impiantistica in esame comprende diversi aspetti che vanno dalle 

modalità di stipula del contratto di smaltimento, allo scarico dei rifiuti in piattaforma, alle modalità di 

conduzione degli impianti di trattamento ed infine, non meno importanti, agli aspetti connessi alla 

sicurezza nello smaltimento e nel recupero. Il sistema gestionale nel suo complesso è regolamentato da una 

serie di procedure e istruzioni operative che hanno il compito di definire le responsabilità e le modalità 

opeƌative e di gestioŶe dell͛iŶteƌa piattafoƌŵa ĐoŶ l͛oďiettivo di: 

 

▪ garantire la conformità ai requisiti delle politiche ambientali, dalle prescrizioni di legge e di 

quanto convenuto contrattualmente con il cliente; 

▪ prevenire situazioni di difformità rispetto agli obiettivi ambientali; 

▪ gaƌaŶtiƌe la soƌvegliaŶza delle attività Đhe possoŶo aveƌe uŶ iŵpatto Ŷegativo sull͛aŵďieŶte. 

 

In particolare sono previste le seguenti tipologie di procedure/istruzioni: 
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▪ procedure gestionali; 

▪ procedure di carico/scarico rifiuti;  

▪ procedure di campionamento rifiuti; 

▪ procedure di trattamento; 

▪ istruzioni operative di manutenzione; 

▪ manuali di uso e manutenzione degli impianti. 

 

La gestione operativa della piattaforma è suddivisa nelle fasi di seguito riportate: 

 

▪ stipula contratto di trattamento e smaltimento; 

▪ pianificazione conferimento; 

▪ ricezione e controlli rifiuti in ingresso; 

▪ scarico rifiuti alle varie sezioni e/o stoccaggi; 

▪ elaborazione dati; 

▪ conduzione impianti e gestione dei processi di trattamento; 

▪ trasporti e viabilità interna; 

▪ sicurezza. 

 

 

2.1.2.1.2. Scarico del materiale  

 

Lo scarico dei rifiuti è regolato da procedure che ne differenziano le modalità in relazione alla tipologia ed 

alla linea di trattamento cui sono destinati. 

In ogni caso valgono le seguenti prescrizioni generali: 

 

▪ lo sĐaƌiĐo ŶoŶ può esseƌe effettuato iŶ asseŶza dell͛opeƌatoƌe addetto alla ĐoŶduzioŶe della 

linea di trattamento e/o stoccaggio; 

▪ lo sĐaƌiĐo ŶoŶ può aveƌe luogo se l͛autotƌaspoƌtatoƌe ŶoŶ è in possesso del documento di 

scarico o comunque se la scheda non è firmata da un addetto alla ricezione o dal responsabile 

del settore a conferma della regolarità dei controlli di ricezione; 

▪ gli autotrasportatori devono essere dotati dei dispositivi di protezione individuale (DPI) previsti 

Ŷell͛aƌea pƌesso la Ƌuale vieŶe effettuato lo sĐaƌiĐo dei ƌifiuti; 

▪ al teƌŵiŶe dello sĐaƌiĐo dei ƌifiuti l͛addetto alla liŶea fiƌŵa il doĐuŵeŶto di sĐaƌiĐo a ĐoŶfeƌŵa 

della regolarità delle operazioni; 
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▪ eseguito lo scarico l͛autotƌaspoƌtatoƌe deve toƌŶaƌe iŶ ƌiĐezioŶe peƌ la pesatuƌa della taƌa, la 

determinazione del peso netto e la restituzione del documento di scarico. 

 

L͛aĐĐesso allo staďiliŵeŶto avvieŶe tƌaŵite poƌtelloŶi autoŵatiĐi, Ƌuesti soŶo ŶoƌŵalŵeŶte Đhiusi e apribili 

per il passaggio dei mezzi di trasporto per garantire il tempo minimo di apertura in modo da limitare le 

emissioni odorigene. Inoltre tutte le sezioŶi iŵpiaŶtistiĐhe e i seƌďatoi pƌeseŶti Ŷell͛iŵpiaŶto soŶo Đaptate 

dal sistema di abbattimento emissioni che rimane attivo 24 h su 24. 

I portelloni vengono monitorati nelle fasi di apertura e di chiusura tramite comandi riportati sulla 

supervisione che registra il tempo di apertura e chiusura in maniera automatica. 

 

2.1.2.1.2.1. Trasporti e viabilità interna 

 

Pertanto, fin dalle fasi di pianificazione dei conferimenti e compatibilmente con le esigenze del cliente e 

degli iŵpiaŶti di tƌattaŵeŶto, vieŶe distƌiďuito al ŵeglio l͛afflusso degli autoŵezzi duƌaŶte la gioƌŶata 

limitando, per quanto possibile, i sovraccarichi in alcune fasce orarie. Tutte le operazioni di scarico e carico 

ƌifiuti soŶo pƌogƌaŵŵate e ƋuiŶdi gli autoŵezzi ŶoŶ sosteƌaŶŶo peƌ più di uŶ͛oƌa Ŷella piattafoƌŵa. IŶ 

particolari condizioni di sovraccarico gli automezzi avranno una sosta massima di 8 ore prima di procedere 

allo sĐaƌiĐo/ĐaƌiĐo. La sosta ğ pƌevista Ŷelle aƌee sul peƌiŵetƌo dell͛iŵpiaŶto Đoŵe evideŶziato Ŷella figuƌa 

sottostante (figura 2.1.2.1.2.1 - Aree di rispetto ed eventuale area di sosta): 
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Figura 2.1.2.1.2.1- Aree di rispetto ed eventuale area di sosta 

 

La regolamentazione della viabilità è basata sulle seguenti regole principali: 

 

▪ all͛iŶteƌŶo dell͛aƌea di lavoƌo si faŶŶo aĐĐedeƌe solo i ŵezzi iŶteƌessati alle opeƌazioŶi, gli altƌi 

restano in attesa in idonea area di parcheggio; 

▪ gli automezzi che transitano nella piattaforma devono seguire percorsi obbligati in ingresso 

;tƌaŶsito dalla pesaͿ ed iŶ usĐita; uŶ͛apposita segŶaletiĐa stƌadale defiŶisĐe i seŶsi uŶiĐi, i divieti 

di transito e i divieti di sosta; 

▪ le zone di scarico presso le quali devono recarsi gli automezzi sono evidenziate da apposita 

segŶaletiĐa iŶdiĐaŶte uŶa sigla alfaŶuŵeƌiĐa Đhe ĐoŶseŶte l͛iŵŵediata ideŶtifiĐazioŶe della 

linea di trattamento e dello stoccaggio del rifiuto; 

▪ i percorsi pedonali sono indicati da apposita segnaletica e da tracciati sul pavimento; negli uffici 

sono affisse planimetrie che evidenziano i percorsi pedonali. 

 

I rifiuti saranno conferiti, a seconda dello stato fisico, con le seguenti tipologie di mezzi: 
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▪ autocarri cassonati (rifiuti sfusi allo stato fisico solido, rifiuti in big-bags, ecc.) e a tenuta per 

evitare la dispersione degli odori se il carico è odorigeno; 

▪ autocarri scarrabili (rifiuti sfusi allo stato fisico solido, rifiuti in big-bags, ecc.) se i rifiuti non 

sono maleodoranti; 

▪ autocisterne (rifiuti allo stato liquido o fangoso pompabile) a tenuta per evitare la dispersione 

degli odori; 

▪ autospurghi (rifiuti allo stato liquido o fangoso pompabile) a tenuta per evitare la dispersione 

degli odori; 

▪ pianali (rifiuti in fusti, fustini, taniche, casse, cisternette) se i rifiuti non sono maleodoranti; 

▪ bettoline (rifiuti allo stato liquido) a tenuta per evitare la dispersione degli odori; 

▪ imbarcazione con cassone scarrabile tra trasferire sul piazzale per mezzo di autogru (rifiuti allo 

stato solido da sterilizzare). 

 

2.1.2.1.2.2. Area per pulizia interna autobotti e lavaggio contenitori contaminati 

 

All͛iŶteƌŶo del ĐapaŶŶoŶe ğ dispoŶiďile uŶ͛aƌea adiďita al lavaggio di ĐassoŶi ŵetalliĐi e ĐoŶteŶitoƌi vaƌi 

(fusti, cisternette, ecc.). Le acque di lavaggio vengono convogliate nel pozzetto di raccolta e rilanciate, per 

ŵezzo di uŶa poŵpa ĐeŶtƌifuga soŵŵeƌgiďile all͛aƌea di sĐaƌiĐo e al suĐĐessivo tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico 

ďiologiĐo iŶteƌŶo all͛iŵpiaŶto. 

L͛appƌovvigioŶaŵeŶto idƌiĐo avvieŶe ŵediaŶte l͛utilizzo dell͛aĐƋuedotto, iŶveĐe peƌ il lavaggio delle aree 

pavimentate e per il lavaggio dei cassoni e contenitori potƌà esseƌe utilizzata l͛aĐƋua iŶ usĐita dall͛iŵpiaŶto 

di trattamento favorendo così il recupero delle acque e diminuendo di conseguenza i consumi di acqua. 

 

2.1.2.1.3. Grigliatura e dissabbiatore iniziale rifiuti liquidi  

 

I reflui liquidi, in fase di scarico dalle autobotti, subiscono un pretrattamento di grigliatura e dissabbiatura. 

Il pretrattamento è indispensabile in quanto evita che i corpi grossolani e le sabbie si vadano a depositare 

all͛iŶteƌŶo dei seƌďatoi di stoĐĐaggio ĐausaŶdo Ŷel teŵpo uŶa ƌiduzioŶe dei voluŵi degli stessi, 

l͛iŶtasaŵeŶto e il ďloĐĐo delle poŵpe di tƌasfeƌiŵeŶto ed altƌe disfuŶzioŶi che andrebbero a 

compromettere il normale funzionamento della piattaforma depurativa. 

 

I rifiuti prodotti da questa sezione sono costituiti da: 

 

▪ ϭϵ Ϭϴ ϬϮ ‘ifiuti dall͛eliŵiŶazioŶe della saďďia 

▪ 19 08 01 Vaglio 
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In ogni caso, anche questi rifiuti prodotti dalla piattaforma depurativa, prima del conferimento in impianti 

di destinazione finale debitamente autorizzati, saranno analizzati sia dal laboratorio interno che da altri 

esterni certificati. 

 

 

2.1.2.1.3.1. Area attrezzata di scarico e pretrattamento rifiuti liquidi 

 

Le aree attrezzate di scarico di rifiuti liquidi sono aree in cui sono conferiti i rifiuti liquidi (in ingresso 

all͛iŵpiaŶto pƌiŶĐipalŵente mediante automezzi su gomma), prima di essere avviati alla sezione di 

stoccaggio temporaneo. Nelle medesime aree attrezzate sono presenti le apparecchiature per il carico dei 

rifiuti stoccati sugli automezzi per il conferimento in impianti terzi. 

I ƌifiuti liƋuidi soŶo sĐaƌiĐati all͛iŶteƌŶo di appositi sisteŵi di ĐoŶfeƌiŵeŶto iŶiziale e, dopo esseƌe gƌigliati 

(separazione solidi grossolani) e dissabbiati (separazione delle sabbie fini), sono caricati automaticamente 

nei serbatoi. 

 

Area ADS.01: scarico rifiuti liquidi neutro alcalini 

L͛aƌea attƌezzata AD“.01 è composta dalle seguenti apparecchiature: 

 

▪ Vasca di scarico rifiuti liquidi, parzialmente interrata, dotata di bocchettone ad innesto rapido per 

collegamento autobotti, valvola automatica, controllo di massimo livello e pulsantiera locale di 

comando operazioni di scarico; 

▪ Coclea di sollevamento iniziale reflui, con portata di sollevamento regolabile automaticamente da 

PLC di comando e controllo impianto; 

▪ Griglia fine a tamburo rotante, per la separazione dei solidi grossolani in sospensione, dotata di 

sistema di pulizia automatica; 

▪ Coclea compattatrice di sollevamento e disidratazione del materiale separato dal sistema di 

gƌigliatuƌa fiŶe: il ƌesiduo saƌà stoĐĐato all͛iŶteƌŶo di ďig-bags e/o cassoni in metallo; 

▪ Vasca polmone di rilancio acque grigliate, dotata di controllo di livello;  

▪ Poŵpa ĐeŶtƌifuga di iŶvio del ƌefluo all͛idrociclone; 

▪ Idrociclone dissabbiatore; 

▪ Big-bag drenante per la separazione delle sabbie dall͛aĐƋua. 

 

FuŶzioŶaŵeŶto dell͛aƌea di sĐaƌiĐo ƌifiuti liƋuidi: 
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Pƌiŵa di iŶiziaƌe le opeƌazioŶi di sĐaƌiĐo, l͛opeƌatoƌe deve aveƌ iŶdividuato il seƌďatoio di destiŶazione: la 

destinazione e la quantità di rifiuto da caricare sono immesse, come parametrici numerici, nel software di 

supeƌvisioŶe dell͛iŵpiaŶto. 

Al termine delle operazioni preparatorie è possibile avviare le operazioni di carico:  

 

1) L͛autoĐisteƌŶa ğ iŶizialŵente collegata, mediante bocchettone ad innesto rapido alla vasca di 

scarico iniziale;  

2) AĐĐeƌtata la Đoƌƌetta ĐoŶŶessioŶe, l͛opeƌatoƌe agisĐe sulla pulsaŶtieƌa loĐale Đhe ĐoŵaŶda 

l͛apeƌtuƌa della valvola autoŵatiĐa; 

3) Il ĐoŶteŶuto dell͛autoĐisteƌŶa ğ ƌiveƌsato, in tal modo, nella vasca di accumulo iniziale per gravità (a 

caduta); 

4) Il livello nella vasca di accumulo iniziale è controllato mediante degli interruttori di livello che 

all͛oĐĐoƌƌeŶza chiudono la valvola automatica di immissione; 

5) All͛apeƌtuƌa della valvola sono azionati, automaticamente, la coclea di sollevamento (a velocità 

regolabile mediante software di supervisione), lo sgrigliatore a tamburo rotante e la coclea 

compattatrice; 

6) Il materiale grigliato in uscita della coclea compattatrice è convogliato in un contenitore; 

7) L͛aĐƋua gƌigliata fluisĐe Ŷel polŵoŶe di ƌilaŶĐio; 

8) Il livello del polmone di rilancio è controllato per mezzo di interruttori di livello. Collegato al 

polmone vi è uŶa poŵpa di sollevaŵeŶto ad azioŶaŵeŶto autoŵatiĐo, pƌovvede all͛iŶvio del refluo 

al dissabbiatore statico; 

9) “otto l͛idƌoĐiĐloŶe ğ posizioŶato uŶ ďig-bag drenante che provvede a sepaƌaƌe l͛aĐƋua dalle sabbie; 

10) IŶ usĐita dall͛idƌoĐiĐloŶe il ƌefluo, privo di materiali estranei, viene inviato ad uno dei serbatoi 

precedentemente scelto; 

11) Il serbatoio prescelto o il reattore chimico-fisico o il biologico è caricato per apertura automatica 

dell͛elettƌovalvola di ĐaƌiĐo rispettiva; 

12) Il livello di riempimento del serbatoio, del chimico-fisico e del biologico è monitorato in continuo 

per mezzo di un misuratore di livello ad ultrasuoni. 

 

L͛aƌea attƌezzata di sĐaƌiĐo ğ stata diŵeŶsioŶata, dal puŶto di vista idƌauliĐo, ĐoŶ poƌtate Đoŵpatiďili ĐoŶ il 

tempo richiesto per la vuotatura a gravità (a caduta) di una normale autocisterna di trasporto rifiuti liquidi. 

 

Area ADS.02: scarico rifiuti liquidi neutro-alcalini (emulsioni oleose) 

L͛aƌea attƌezzata AD“.02 è composta dalle seguenti apparecchiature: 
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▪ Sistema di scarico di tipo compatto con funzioni integrate di grigliatura dotato di bocchettone ad 

innesto rapido per collegamento autobotti, valvola automatica, controllo di massimo livello e 

pulsantiera locale di comando operazioni di scarico; 

▪ Vasca polmone di rilancio reflui da 60 mc, dotata di controllo di livello; 

▪ Pompa centrifuga di rilancio reflui ai serbatoi di stoccaggio o di trattamento. 

 

FuŶzioŶaŵeŶto dell͛aƌea di sĐaƌiĐo ƌifiuti liƋuidi: 

Pƌiŵa di iŶiziaƌe le opeƌazioŶi di sĐaƌiĐo, l͛opeƌatoƌe deve aveƌ iŶdividuato il seƌďatoio di destiŶazioŶe: la 

destinazione e la quantità di rifiuto da caricare sono immesse, come parametrici numerici, nel software di 

supeƌvisioŶe dell͛iŵpiaŶto. 

Al termine delle operazioni preparatorie è possibile avviare le operazioni di carico:  

 

1) L͛autoĐisteƌŶa ğ iŶizialŵeŶte Đollegata, ŵediaŶte ďoĐĐhettoŶe ad iŶŶesto ƌapido al sistema di 

grigliatura;  

2) AĐĐeƌtata la Đoƌƌetta ĐoŶŶessioŶe, l͛opeƌatoƌe agisĐe sulla pulsaŶtieƌa loĐale Đhe ĐoŵaŶda 

l͛apeƌtura della valvola automatica; 

3) Il ĐoŶteŶuto dell͛autoĐisteƌŶa ğ ƌiveƌsato, iŶ tal ŵodo, Ŷel sistema di grigliatura con scarico a 

caduta; 

4) Il materiale grigliato presente viene convogliato in un contenitore; 

5) Il refluo grigliato per caduta finisce nella vasca polmone, appositamente dimensionata a 60 mc per 

permettere alle morchie di depositarsi sul fondo, in modo da effettuare una prima vagliatura delle 

morchie; 

6) Infine, per mezzo di una pompa di sollevamento ad azionamento automatico, il refluo grigliato e 

decantato, viene inviato ai serbatoi di stoccaggio e/o al trattamento; 

7) Il serbatoio prescelto è caricato per apertura automatica dell͛elettƌovalvola di ĐaƌiĐo; 

8) Il livello di riempimento del serbatoio è monitorato in continuo per mezzo di un misuratore di 

livello ad ultrasuoni. 

 

L͛aƌea attƌezzata di sĐaƌiĐo ğ stata diŵeŶsioŶata, dal puŶto di vista idƌauliĐo, ĐoŶ poƌtate Đoŵpatiďili Đon il 

tempo richiesto per la vuotatura a caduta di una normale autocisterna di trasporto rifiuti liquidi. 

 

Area ADS.03: scarico rifiuti liquidi da bettoline 

Le aree attrezzata ADS.03, adibita allo scarico dei liquidi trasportati dalle bettoline, sono composte dalle 

seguenti apparecchiature: 
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▪ Bocchettone ad innesto rapido per collegamento bettolina e con una pulsantiera locale di comando 

operazioni di scarico; 

▪ Gruppo pompante costituito da una pompa peristaltica di carico rifiuti liquidi che invia i reflui alla 

vasĐa di sĐaƌiĐo ƌifiuti liƋuidi dell͛AD“.Ϭϭ. 

 

IŶoltƌe l’iŵpiaŶto ğ dotato di uŶ’aƌea di tƌavaso fusti e ĐisteƌŶette Đoŵposta da uŶa poŵpa di tƌavaso 

fusti Đhe iŶvia i ƌeflui Ŷella vasĐa di sĐaƌiĐo ƌifiuti liƋuidi dell’AD“.Ϭϭ. 

 

 

 

2.1.2.1.4. Stoccaggio rifiuti  

 

2.1.2.1.4.1.1. Stoccaggio rifiuti liquidi neutro alcalini in serbatoi 

 

La sezione di stoccaggio rifiuti liquidi è costituita da una batteria di serbatoi per il deposito dei reflui da 

trattare mediante gli impianti della piattaforma; i rifiuti provengono dalle aree di scarico e dopo un 

trattamento preliminare di grigliatura e dissabbiatura vengono inviati ai serbatoi di stoccaggio per mezzo di 

pompe. 

I rifiuti liquidi sono inviati ai diversi serbatoi in funzione della tipologia e delle caratteristiche chimiche della 

soluzione. Le tipologie di serbatoi previsti per le aree di stoccaggio sono le seguenti: 

 

S1-NP-NA: Stoccaggio rifiuti liquidi non pericolosi neutro alcalini in serbatoio cilindrico verticale (n.1 

serbatoi da 700 mc) 

La capacità di deposito di rifiuti non pericolosi è pari a 700 tonnellate. 

 

S2-P-NA: Stoccaggio rifiuti liquidi pericolosi neutro alcalini in serbatoio cilindrico verticale (n.1 serbatoi 

da 700 mc) 

La capacità di deposito di rifiuti pericolosi è pari a 700 tonnellate. 

 

S3-P-NA: Stoccaggio rifiuti liquidi pericolosi neutro alcalini oleosi in serbatoi cilindrici verticali (n.1 

serbatoio da 100 mc e n.2 serbatoi da 250 mc)  

La capacità di deposito di rifiuti pericolosi è pari a 600 tonnellate. 
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2.1.2.1.4.1.2. Stoccaggio rifiuti liquidi liquidi in cisternette e/o fusti all’iŶteƌŶo 

del capannone 

 

I rifiuti liquidi pericolosi e non, contenuti in cisternette e fusti, vengono scaricati e se necessario 

ricondizionati ed infine depositati sulle scaffalature.  

IŶoltƌe all͛iŶteƌŶo dell͛iŵpiaŶto vi ğ uŶ͛aƌea attƌezzata per il travaso e una per il lavaggio delle cisternette e 

fusti, nella stessa area si effettua il lavaggio degli autocarri di trasporto rifiuti solidi. 

  

È da precisare che ogni scaffale delle seguenti aree di stoccaggio è dotato di vasca per la raccolta di 

eventuali sversamenti. 

 

S10-P-A: Stoccaggio rifiuti liquidi pericolosi acidi in fusti o cisternette posizionati in apposita scaffalatura  

Per il deposito dei rifiuti liquidi contenuti in cisternette e/o fusti, la piattaforma è attrezzata con 

scaffalature metalliche ognuno delle quali dispone di due ripiani, in grado di ospitare i rifiuti confezionati in 

Đolli del voluŵe ŵassiŵo di ϭ ŵĐ. La ĐapaĐità di deposito sugli sĐaffali Ŷell͛aƌea “10-P-A è di 6 tonnellate.  

MediaŶte le ĐooƌdiŶate ͞montante/ripiano/posizioŶe͟  ğ possiďile ideŶtifiĐaƌe ogŶi posizioŶe da ϭ ŵĐ Ŷegli 

sĐaffali. L͛aƌea ğ dotata di uŶ idoŶeo sisteŵa di dƌeŶaggio peƌ eveŶtuali peƌĐolaŵeŶti veƌso uŶ apposito 

pozzetto, in cemento armato opportunamente impermeabilizzato, collegato all͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto 

chimico-fisico-biologico. 

Si prevede di utilizzare prevalentemente cisternette da 1 mc in ogni caso su pallet per garantiƌŶe l͛agevole 

movimentazione tramite l͛utilizzo di ŵezzi ŵeĐĐaŶiĐi e di Đaƌƌelli elevatoƌi. 

 

2.1.2.1.4.1.3. Stoccaggio rifiuti solidi da destinare al trattamento di 

sterilizzazione 

 

Lo stoccaggio dei rifiuti solidi potrà avvenire, come anticipato, in aree differenti, a seconda della tipologia di 

rifiuto; le aree in esame sono: 

 

S11: stoccaggio rifiuti solidi da sterilizzare in cassoni metallici a tenuta (n.1 cassoni metallici posizionati 

su pavimentazione impermeabilizzata) 

I cassoni metallici su pavimentazione impermeabilizzata sono localizzati nell͛aƌea “ϭ1. In questa area sono 

depositati rifiuti solidi da sterilizzare in cassoni metallici coperti a tenuta. La capacità di deposito di rifiuti 

solidi è pari a 30 tonnellate 
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2.1.2.1.4.1.4. Stoccaggio fanghi palabili 

 

S14: stoccaggio fanghi palabili in vasca di cls armato con quaina impermeabilizzante in HDPE  

I fanghi palabili in ingresso alla piattaforma vengono stoccati e successivamente stabilizzati/solidificati 

all͛iŶteƌŶo della vasĐa loĐalizzata Ŷell͛aƌea “ϭϰ. La capacità di deposito dei fanghi palabili è pari a 30 

tonnellate. 

 

2.1.2.1.4.1.5. Stoccaggio rifiuti solidi destiŶati all’iŵpiaŶto di tƌituƌazione  

 

S16: stoccaggio rifiuti solidi destinati al trattamento di triturazione (stoccaggio in mucchio su 

pavimentazione impermeabilizzata) 

L͛aƌea di stoĐĐaggio “ϭϲ ğ situata all͛iŶteƌŶo del ĐapaŶŶoŶe su paviŵeŶtazioŶe iŵpeƌŵeaďilizzata, la 

capacità di deposito dei rifiuti solidi è pari a 45 tonnellate. 

 

2.1.2.1.4.1.6. Rifiuti in uscita dalla piattaforma  

 

Fatta eĐĐezioŶe peƌ i liƋuidi deƌivaŶti dal tƌattaŵeŶto all͛iŶteƌŶo della liŶea di depuƌazioŶe ĐhiŵiĐo-fisico-

biologico che sono scaricati, previa misura con indicatore volumetrico, in mare, gli altri rifiuti solidi e liquidi 

anche quelli derivati dal trattamento sono destinati presso impianti terzi debitamente autorizzati.  

 

2.1.2.1.4.1.7. PoteŶzialità dell’iŵpiaŶto: liŶea ϭ 

 

Si precisa che, al di là delle capacità delle aree di stoccaggio, le quantità di rifiuti che saranno stoccate 

istaŶtaŶeaŵeŶte Ŷell͛iŵpiaŶto soŶo le segueŶti:  

 

Stoccaggio massimo istantaneo: 2.098 tonnellate: 

 

▪ Stoccaggio massimo istantaneo rifiuti liquidi: 2.008 tonnellate; 

▪ Stoccaggio massimo istantaneo rifiuti solidi: 90 tonnellate. 
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2.1.3. LINEA 2: Impianto di trattamento chimico-fisico biologico rifiuti liquidi (Op. D8-D9) 

 

Nella piattafoƌŵa iŵpiaŶtistiĐa, iŶtesa Đoŵe l͛iŶsieŵe di tutti gli iŵpiaŶti (sezione trattamento chimico-

fisico, sezione trattamento biologico MBR, sezione trattamento di sterilizzatore e sezione di triturazione) 

vengono effettuate anche le seguenti operazioni di sŵaltiŵeŶto e ƌeĐupeƌo di Đui dall͛allegato B e C del 

D.lgs. 3 Dicembre 2010 n.205: 

 

▪ D8 – Trattamento biologico (che dia origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei 

procedimenti di smaltimento elencati nei punti da D1 a D12); 

▪ D9 – Trattamento chimico-fisico (che dia origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei 

procedimenti di smaltimento elencati nei punti da D1 a D12); 

▪ D13, Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12; 

▪ D14, Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D13; 

▪ R3 – Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi; 

▪ R4 – Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici; 

▪ R5 – Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche; 

▪ R12 – Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11. 

 

Peƌ uŶa ŵiglioƌe ĐoŵpƌeŶsioŶe dei segueŶti paƌagƌafi si ƌiŵaŶda all͛allegato n. 18.108.04V.0041 - ͞ “Đheŵa 

di flusso͟. 

Nell͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico-biologico saranno trattati rifiuti di tipo liquido o fangoso 

pompabile, pericolosi e non pericolosi. 

 

N.B.: si pƌeĐisa Đhe Ŷell’iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico-biologico non saranno trattati rifiuti 

contenenti solventi. 

L’iŵpiaŶto chimico-fisico-biologico verrà dimensionato per trattare un quantitativo complessivo di refluo 

di circa 250 t/giorno, l’iŵpiaŶto fuŶzioŶeƌà peƌ 8 ore al giorno, quindi 75.000 t/anno. 

 

 

2.1.3.1. Descrizione generale dell’impianto 

 

L͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto iŶ esaŵe ğ Đostituito dalle segueŶti sezioŶi iŵpiaŶtistiĐhe: 

  

▪ Sezione di trattamento chimico-fisico in regime discontinuo (trattamento chimico-fisico BATCH); 

Trattamento chimico-fisico batch 
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▪ Sezione di stoccaggio e dosaggio dei reagenti chimici; 

Dosaggio disemulsionante  

Dosaggio idrossido di sodio 

Dosaggio di cloruro ferrico 

Dosaggio di perossido di idrogeno 

Dosaggio di acido solforico 

Dosaggio di soluzione polielettrolita (prodotto in polvere diluito in acqua) 

Dosaggio di latte di calce (calce in polvere diluita in acqua) 

 

▪ Sezione di trattamento emulsioni oleose; 

Trattamento emulsioni oleose 

Olii separati (invio al recupero) 

Liquidi disoleati (invio al trattamento chimico-fisico-biologico) 

 

▪ Sezione di trattamento biologico MBR; 

Trattamento biologico MBR  

 

▪ Scarico in mare  

Pozzetto di campionamento  

Scarico in mare 

 

▪ Sezione di condizionamento, ispessimento e disidratazione fanghi; 

Ispessimento e condizionamento fanghi 

Disidratazione fanghi  

 

▪ Sezione di sterilizzazione rifiuti solidi; 

TƌattaŵeŶto ĐoŶ l͛iŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe 

Approvvigionamento idrico 

“ĐaƌiĐo aĐƋue dall͛autoĐlave 

Smaltimento presso centri autorizzati 

 

▪ Sezione di triturazione rifiuti solidi; 

Triturazione 

Smaltimento presso centri autorizzati 
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I ƌifiuti liƋuidi da tƌattaƌe soŶo stoĐĐati iŶ appositi seƌďatoi di stoĐĐaggio e pƌoveŶgoŶo dall͛esteƌŶo ;ƌifiuti 

liƋuidi ͞ĐoŶto teƌzi͟ ĐoŶfeƌiti alla piattaforma) o dalle attività della piattaforma (acque surnatanti da 

disidratazione fanghi, acque di spurgo impianto di trattamento aria, acque di percolazione dalla rete di 

raccolta acque interne al capannone, acque di lavaggio fusti e cisternette, ecc.).  

Di seguito saranno descritte nel dettaglio tutte le sezioni impiantistiche menzionate, con i relativi processi 

di trattamento utilizzati. 

L͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico in esame sarà utilizzato per il pre - trattamento delle acque reflue 

destinate al trattamento biologico MBR ad aerazione intermittente; si tratta sostanzialmente di un 

impianto mediante il quale è possibile effettuare trattamenti chimico-fisici di chiari-flocculazione mediante 

aggiunta, a pH controllato, di calce, polielettrolita, acido solforico, soda caustica, acqua ossigenata o cloruro 

ferrico, in base alla tipologia del refluo da trattare. 

 

 

2.1.3.1.1. Impianto di trattamento chimico-fisico batch  

 

L͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico in esame sarà utilizzato per il pre - trattamento delle acque reflue 

destinate al trattamento biologico MBR ad aerazione intermittente; si tratta sostanzialmente di un 

impianto mediante il quale è possibile effettuare trattamenti chimico-fisici di chiari-flocculazione mediante 

aggiunta, a pH controllato, di calce, polielettrolita, acido solforico, soda caustica, acqua ossigenata o cloruro 

ferrico, in base alla tipologia del refluo da trattare. 

 

2.1.3.1.1.1. Processi di trattamento utilizzati 

 

I pƌiŶĐipali pƌoĐessi Đhe veŶgoŶo appliĐati Ŷell͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico sono: 

 

▪ Precipitazione chimica; 

▪ Precipitazione dei metalli; 

▪ Precipitazione dei fosfati; 

▪ Ossidazione chimica. 

 

 

2.1.3.1.1.2. Descrizione impiantistica - trattamento chimico-fisico BATCH 

 

La linea di trattamento sarà costituita dalle seguenti sezioni impiantistiche: 
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▪ Sollevamento dei reflui da trattare (a portata controllata); 

▪ N. 4 Reattori di trattamento chimico-fisico batch 

▪ Pompe di estrazione acqua chiarificata 

▪ Pompe di estrazione fanghi  

 

La sezione di trattamento chimico – fisico è costituita essenzialmente da N.4 reattori di trattamento 

chimico fisico batch, da 60 mc, cilindrici a fondo conico.  

I reattori sono provvisti di agitatore verticale a pale, e in essi avviene, consecutivamente, 

l͛oŵogeŶeizzazioŶe dei ƌeflui iŶ iŶgƌesso, il ĐoŶtatto ĐoŶ i ƌeageŶti ĐhiŵiĐi che ne determinano le relative 

reazioni e la successiva flocculazione e sedimentazione dei fiocchi che andranno a formare i fanghi, estratti 

dal fondo conico. Il contatto con i reagenti chimici avviene a pH controllato mediante sensori e con 

l͛aggiuŶta di ĐalĐe, aĐido solfoƌiĐo o soda peƌ le ĐoƌƌezioŶi. 

Il fango che si raccoglie sul fondo viene mandato direttamente alla sezione di condizionamento e 

disidratazione fanghi. Il sistema di trattamento chimico – fisico a batch (discontinuo) è molto versatile in 

quanto consente di trasferire reflui da un reattore ad un altro. 

I reattori di trattamento chimico-fisico possono essere caricati sia direttamente dalle aree di scarico che dai 

serbatoi di stoccaggio. 

Per consentire le operazioni di ispezione dei reattori, nonché effettuare, quando necessario, le operazioni 

di manutenzione delle diverse apparecchiature, al centro degli stessi è presente una passerella con scala di 

accesso in carpenteria metallica che consente di raggiungere, in modo agevole, tutte le valvole, gli 

strumenti di misura e gli innesti delle tubazioni montati sulla sommità del reattore stesso. 

Lo scarico del singolo reattore del liquame chiarificato con flocculazione e sedimentazione dei fanghi 

generati dal trattamento, avviene per mezzo di uno scarico a livello variabile motorizzato, che lo estrae per 

sfioro e tramite un sistema di pompe lo invia al successivo trattamento o ai serbatoi di stoccaggio. 

Collegata ai ƌeattoƌi Đ͛ğ uŶ sisteŵa di poŵpe ĐeŶtƌifughe Đhe ĐoŶseŶte di tƌasfeƌiƌe il liƋuaŵe dalle valvole 

di foŶdo dei ƌeattoƌi oppuƌe dall͛usĐita dello scarico a livello variabile motorizzato e di trasferirli tramite la 

linea di mandata in ognuno dei 4 reattori, consentendo il ricircolo tra gli stessi per migliorare la 

ŵisĐelazioŶe o l͛iŶvio alle sezioŶi di tƌattaŵeŶto suĐĐessive. UtilizzaŶdo lo scarico a livello variabile 

motorizzato è possibile trasferire il liquame chiarificato mantenendo i fanghi depositati sul fondo in modo 

da effettuare un secondo trattamento quando si ha la necessità. 

I reattori sono comprensivi di sistema di rilevazione di livello ad ultrasuoni, che viene visualizzato sul 

sistema di supervisione collegato al sistema di automazione PLC. 
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Peƌ l͛effettuazioŶe ed il ĐoŶtƌollo dei tƌattaŵeŶti pƌevisti, soŶo a disposizioŶe degli opeƌatoƌi addetti, 

strumenti portatili per il controllo del pH, della temperatura e del potenziale Redox chiamati controller 

multi-parametrici. 

 

2.1.3.1.1.3. Descrizione del funzionamento dell’iŵpiaŶto ĐhiŵiĐo-fisico BATCH 

 

I rifiuti liquidi destinati al trattamento chimico-fisico, sono inviati, mediante apposite pompe alla sezione di 

tƌattaŵeŶto, Đostituita da uŶa ďatteƌia di ƌeattoƌi di tƌattaŵeŶto di tipo ͞ďatĐh͟ ;ovvero operanti in regime 

͞disĐoŶtiŶuo͟Ϳ; si tƌatta di seƌďatoi ĐiliŶdƌiĐi con fondo conico del volume di 60 mc cad., dotati di agitatori 

verticali a pale e ƌealizzati iŶ ĐaƌpeŶteƌia ŵetalliĐa. L͛iŶvio veƌso uŶo speĐifiĐo ƌeattoƌe ğ effettuato, 

automaticamente, per mezzo di apposite elettrovalvole. 

 

Il tƌattaŵeŶto all͛iŶteƌŶo dei ƌeattoƌi avvieŶe seĐoŶdo i segueŶti step, teŵpoƌalŵeŶte ĐoŶseĐutivi tƌa loƌo: 

 

▪ Fase di carico dei reattori: il refluo da trattare, contenuto in un determinato serbatoio, è pompato 

dalla poŵpa di ĐaƌiĐo Ŷel ƌeattoƌe pƌesĐelto peƌ il tƌattaŵeŶto; duƌaŶte il ĐaƌiĐo l͛agitatoƌe veƌtiĐale 

di miscelazione è in funzione. 

 

▪ Fase di reazione: al refluo, in costante agitazione meccanica, sono aggiunti i reagenti chimici, in 

funzione della tipologia di trattamento che si intende effettuare, tra quelle descritte 

precedentemente (precipitazione dei metalli, precipitazione dei fosfati, ossidazione chimica); in 

geŶeƌale uŶ tƌattaŵeŶto ͞tipo͟ ğ Đostituito dalle segueŶti fasi ĐoŶseĐutive: 

− Coagulazione e correzione del pH: aggiunta di reagenti coagulanti e di reagenti di 

correzione del pH; la correzione del pH ha il fine di ottenere le condizioni ottimali per 

ŵassiŵizzaƌe la veloĐità e l͛effiĐaĐia delle ƌeazioŶi di ĐoagulazioŶe; 

− Neutralizzazione: aggiunta di reagenti correzione del pH al fine di ottenere le condizioni di 

formazione dei fiocchi di fango e, in generale, di precipitazione dei composti formati 

durante le fasi di coagulazione; 

− Flocculazione: aggiunta di agenti flocculanti, in grado di agevolare e velocizzare la 

formazione dei fiocchi di fango sedimentabile. 

 

▪ Fase di sedimentazione: l͛agitazioŶe ŵeĐĐaŶiĐa ğ iŶteƌƌotta, peƌŵetteŶdo la sepaƌazioŶe statiĐa dei 

fanghi (massa fioccosa) sviluppati durante il trattamento. La sedimentazione è basata sul 

semplicissimo fenomeno secondo cui, in acqua stagnante, le sostanze solide, di opportune 

dimensioni e di peso specifico maggiore di quello del liquido in cui sono immersi, si muovono, per 
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gravità, verso il basso; in tal modo i fanghi si depositano sul foŶdo, ŵeŶtƌe l͛aĐƋua puƌifiĐata ƌiŵaŶe 

in superficie. 

 

▪ Fase di evacuazione acqua chiarificata: l͛aĐƋua ĐhiaƌifiĐata pƌeseŶte iŶ supeƌfiĐie ğ evaĐuata 

mediante uno scarico a livello variabile motorizzato; tali scarichi sono costituite da un cono di 

raccolta, collegato ad una tubazione flessibile di evacuazione, vincolato ad una boccola in grado di 

scorrere su una vite senza-fine; la vite è azionata da un gruppo motore-riduttore che ruotando, in 

uŶ veƌso o Ŷell͛altƌo, pƌovoĐa la salita o la disĐesa del ĐoŶo ͞di sfioƌo͟; l͛opeƌatoƌe può ĐoŵaŶdaƌe 

lo scarico a livello variabile motorizzato e, di conseguenza, la quota di scarico del liquido, mediante 

una pulsantiera locale. 

L͛aĐƋua sĐaƌiĐata ğ alloŶtaŶata ŵediaŶte uŶa poŵpa ĐeŶtƌifuga, installata al di sotto dei reattori, 

azionata automaticamente da un flussimetro. 

 

▪ Fase di evacuazione fango: Dopo l͛evaĐuazioŶe delle aĐƋue ĐhiaƌifiĐate, ğ possiďile evaĐuaƌe, 

mediante una ulteriore pompa centrifuga, il fango raccolto sul fondo conico dei reattori. 

 

Il controllo dei pƌoĐessi di tƌattaŵeŶto ğ effettuato dall͛opeƌatoƌe ŵediaŶte stƌuŵeŶti peƌ il ĐoŶtƌollo del 

pH, della temperatura e del potenziale Redox. 

 

2.1.3.1.2. Sezione di stoccaggio e dosaggio reagenti chimici  

 

I reagenti chimici previsti per il trattamento di chiarificazione delle acque di lavaggio sono i seguenti: 

 

▪ Disemulsionante; 

▪ Calce;  

▪ Cloruro ferrico; 

▪ Acido solforico; 

▪ Soda caustica; 

▪ Acqua ossigenata; 

▪ Polielettrolita. 

 

I ƌeageŶti ĐhiŵiĐi soŶo stoĐĐati ed eveŶtualŵeŶte pƌepaƌati iŶ apposite aƌea dell͛iŵpiaŶto; lo stoccaggio dei 

prodotti avviene in diverse aree, suddivise per tipologia, a seconda dello stato fisico dei prodotti stessi: aree 

S8, S9 e S15. 
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Area S8 stoccaggio calce in polvere funzionale al trattamento chimico-fisico rifiuti liquidi in silo verticale 

da 30 mc: la preparazione del latte di calce avviene in apposite apparecchiature, a partire dal prodotto in 

polvere stoccato in silos; le apparecchiature di preparazione del prodotto sono costituite da N.1 coclea di 

dosaggio e N.1 serbatoio agitato da 5 mc chiamato dissolutore per latte di calce.  

La soluzione di latte di calce sarà utilizzata per la sezione di trattamento chimico-fisico batch raggiungibile 

mediante una tubazione chiusa ad anello. 

 

Area S9 stoccaggio prodotti chimici liquidi funzionali al trattamento chimico-fisico dei rifiuti liquidi in 

serbatoi cilindrici: costituito da N.4 serbatoi in PEAD ad alta densità di volumetria pari a 30 mc ciascuno, 

per un volume di stoccaggio totale di 120 mc. Tutti i serbatoi sono dotati di apposita pompa dosatrice e di 

un bacino di contenimento per contenere eventuali sversamenti. 

 

Area S15 stoccaggio prodotti chimici liquidi funzionali al trattamento chimico-fisico dei rifiuti liquidi in 

cisternette: costituito da N.1 cisternetta della volumetria di 1 mc, dotata di apposita pompa dosatrice. 

 

“toĐĐaggio di altƌi pƌodotti iŶ polveƌe o allo stato ͞ĐoŶĐeŶtƌato͟ ;polielettƌolitaͿ: stoccaggio in sacchi da 

25 kg (max.) da alimentare, manualmente, alle apparecchiature di preparazione (diluizione in acqua). La 

soluzione polielettrolita è preparata tramite un apposito impianto di preparazione (polipreparatore) a 

partire da polielettrolita in polvere e acqua industriale, inoltre è dotata di apposita pompa dosatrice. La 

soluzione polielettrolita sarà utilizzata per la sezione di trattamento chimico-fisico raggiungibile mediante 

una tubazione chiusa ad anello. 

 

L͛appƌovvigioŶaŵeŶto dei ƌeageŶti avvieŶe peƌ ŵezzo di autoĐisteƌŶe ;ƌeageŶti liƋuidiͿ, autoĐisteƌŶe dotate 

di sistema di carico pneumatico (calce in polvere) e bancali con sacchi da massimo 25 kg (polielettrolita in 

polvere); il carico nei serbatoi dei reagenti liquidi avviene per mezzo di pompe di caricamento dotate di 

attacchi rapidi per la connessione con le autocisterne, mentre il carico della calce in polvere in silos avviene 

grazie al sistema di carico pneumatico di cui i mezzi di trasporto e approvvigionamento sono dotati.  

 

Il dosaggio di tutti i reagenti chimici, ad esclusione del latte di calce e della soluzione polielettrolita, ai 

ƌeattoƌi di tƌattaŵeŶto avvieŶe ŵediaŶte l͛utilizzo diƌetto di pompe dosatrici per i reagenti liquidi 

(disemulsionante, cloruro ferrico, acido solforico, perossido di idrogeno, idrossido di sodio). Per quanto 

concerne il latte di calce e la soluzione polielettrolita, al fiŶe di evitaƌe solidifiĐazioŶi all͛iŶteƌŶo delle 

tubazioni, saranno realizzate due linee di circolazioŶe ͞ĐoŶtiŶua͟ (una per ogni reagente) con dosaggio 

effettuato ŵediaŶte apeƌtuƌa/Đhiusuƌa di apposite valvole iŶstallate su ͞deƌivazioŶi͟ dei suddetti anelli. 
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2.1.3.1.3. Sezione di trattamento emulsioni oleose  

 

Le fasi del trattamento delle emulsioni oleose sono le seguenti: 

 

▪ Trattamento emulsioni oleose 

▪ Olii separati (invio al recupero)   

▪ Liquidi disoleati (invio al trattamento chimico-fisico-biologico) 

 

 

2.1.3.1.3.1. Descrizione del processo di trattamento 

 

La sepaƌazioŶe dell͛olio dall͛aĐƋua ğ otteŶiďile Đoŵe Ŷoto, peƌ seŵpliĐe differenza di densità; di fatto ciò si 

ottiene lasciando semplicemente che i reflui rimangano per tempi lunghi nel rispettivo serbatoio di 

stoccaggio/trattamento, pescando successivamente dal fondo la sola frazione acquosa. 

La rottura delle emulsioni è invece un fenomeno fisico più lento a temperatura ambiente, per cui si richiede 

un innalzamento della temperatura, per facilitare il processo di separazione fra oli ed acqua. 

Il processo vero e proprio avviene riscaldando le emulsioni in uno scambiatore esterno, previa aggiunta di 

un reagente chimico disemulsionante, ad una temperatura compresa tra i 70-90°C.  

Il disemulsionante viene dosato direttamente nella tubazione che porta il refluo dai serbatoi di stoccaggio 

allo scambiatore di calore. 

Una volta completato il riscaldamento delle emulsioni oleose queste verranno tenute in stato di quiete nei 

serbatoi in modo da permettere la separazione statica delle due fasi, fase oleosa e fase acquosa. Il tempo di 

attesa, prima di procedere allo svuotamento delle varie fasi, può variare da poche ore a 2-4 giorni in 

funzione delle caratteristiche chimico-fisiĐhe dell͛eŵulsioŶe tƌattata. 

Durante il tempo di attesa il serbatoio verrà tenuto costantemente caldo, operazione facilitata dalla 

coibentazione esterna realizzata sui serbatoi.  

Alla fiŶe del pƌoĐesso l͛aĐƋua e/o i faŶghi sepaƌati sul foŶdo veŶgoŶo tƌasfeƌiti al suĐĐessivo tƌattaŵeŶto 

pƌesso l͛iŵpiaŶto ĐhiŵiĐo-fisico-ďiologiĐo, ŵeŶtƌe, l͛olio suƌŶataŶte vieŶe iŶveĐe stoĐĐato peƌ esseƌe 

inviato al recupero.  

La sezione di stoccaggio/trattamento emulsioni oleose è composta principalmente da due serbatoi di 250 

mc coibentati, da un serbatoio per lo stoccaggio degli olii recuperati, da una caldaia e uno scambiatore di 

calore, dalla strumentazione di controllo e dalle pompe a servizio della sezione. 
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2.1.3.1.4. Sezione di trattamento biologico MBR (membrane biological reactor) ad 

aerazione intermittente 

 

Le acque effluenti dalla sezione di trattamento chimico-fisico, le acque separate dalla sezione di 

trattamento emulsioni oleose, i surnatanti derivanti dal processo di trattamento e disidratazione fanghi e le 

aĐƋue esauste dell͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto aeƌifoƌŵi soŶo iŶviati alla sezioŶe di tƌattaŵeŶto di ossidazioŶe 

ďiologiĐa di tipo ͞MB‘͟ ;MeŵďƌaŶe BiologiĐal ‘eaĐtoƌͿ ad aeƌazione intermittente. In pratica i sistemi con 

elevato valoƌe dell͛età del faŶgo, possoŶo fuŶzioŶaƌe ĐoŶ aeƌazioŶe iŶteƌŵitteŶte Đosi da ĐoŶseguiƌe sia la 

ŶitƌifiĐazioŶe Đhe la deŶitƌifiĐazioŶe all͛iŶteƌŶo dello stesso reattore. Durante il periodo di tempo in cui 

l͛aeƌazioŶe ğ asseŶte, il reattore opera come un bacino anossico e pertanto i nitrati vengono impiegati 

Đoŵe aĐĐettoƌi Ŷella ƌiŵozioŶe del BOD, iŶ luogo dell͛ossigeŶo disĐiolto. IŶ paƌtiĐolaƌe, esseŶdo il reattore 

alimentato ĐoŶ ĐoŶtiŶuità dall͛iŶfluente, esso funziona in maniera similare a un bacino di 

predenitrificazione. La durata delle fasi aerobica e anossica permettono di ottimizzare le prestazioni del 

processo. A monte del reattore di trattamento biologico è presente bacino di omogeneizzazione-

equalizzazione da 250 mc dotato di tubazioni forate sul fondo alimentate da una soffiante a lobi per 

gaƌaŶtiƌe uŶ͛oppoƌtuŶa oŵogeŶeizzazioŶe del liƋuido e peƌ evitaƌe feŶoŵeni di setticità del liquame 

pƌeveŶeŶdo Đosì l͛emissione di odori molesti. Da questo bacino, il refluo, prima di essere trasferito al 

reattore di trattamento biologico, può essere ulteriormente pretrattato da un flottatore ad aria disciolta. Il 

refluo pretrattato viene così inviato al reattore di trattamento MBR ad aerazione intermittente da 1400 mc. 

L͛aeƌazioŶe alteƌŶata alla sola ŵisĐelazioŶe ğ gaƌaŶtita da paƌtiĐolaƌi aeƌatoƌi-miscelatori sommersi. Questi 

vengono alimentati con aria compressa, prodotta dalle soffianti a loro servizio, per mezzo di una tubazione 

flessiďile Đollegata allo statoƌe idƌauliĐo. L͛aƌia peƌvieŶe al ƌotoƌe iŶ ƌotazioŶe dove, passaŶdo attƌaveƌso 

l͛iŶteƌĐapediŶe delle pale del ƌotoƌe stesso, vieŶe ƌidotta iŶ ďolle ŵiŶute Đhe vaŶŶo a disperdersi nel 

voluŵe d͛aĐƋua poŵpato dal ƌotoƌe. La ŵisĐela aƌia-acqua risultante fuoriesce attraverso i condotti dello 

statore idraulico distribuendosi uniformemente nel bacino. La ridotta velocità del rotore non comporta la 

disgregazione dei fiocchi di fango. La turbolenza generata nella zona periferica delle pale del rotore 

ĐoŶseŶte uŶ alto tƌasfeƌiŵeŶto dell͛ossigeŶo. 

È possibile modificare, a seconda delle esigenze, i tempi dei cicli aerobico/anossico per ottimizzare le 

prestazioni del processo. Il controllo delle fasi di denitrificazione e nitrificazione-ossidazione è agevolato 

dall͛iŶstallazioŶe di uŶ ŵisuƌatoƌe di poteŶziale ƌedoǆ e di uŶ ŵisuƌatoƌe di ossigeŶo disĐiolto. Quest͛ultiŵo 

ƌegola la poƌtata d͛aƌia pƌodotta dalle soffiaŶti e diffusa dagli aeratori-miscelatori.  

I fanghi di supero vengono trasferiti ai reattori di trattamento fanghi dove vengono ispessiti e inviati al 

comparto di disidratazione.  

Nel reattore di trattamento biologico sono installati dei moduli di filtrazione a membrana per la 

sepaƌazioŶe della fase solida dalla fase liƋuida. Questo aĐĐoppiaŵeŶto, Đioğ l͛uŶioŶe dei tƌadizioŶali 
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processi a biomassa sospesa con i processi di filtrazione su membrana, vengono denominati reattori 

ďiologiĐi a ŵeŵďƌaŶa ;MB‘, dall͛iŶglese MeŵďƌaŶe Biologica Reactor). I maggiori vantaggi legati a questa 

teĐŶologia vaŶŶo ƌiĐeƌĐati Ŷella possiďilità di eliŵiŶaƌe l͛uŶità di sediŵeŶtazioŶe a valle del Đoŵpaƌto 

biologico e tutti i vincoli gestionali ed operativi ad essa connessa. La sostituzione del comparto di 

sedimentazione con un comparto di filtrazione su membrane comporta in generale: 

• uŶa Ŷotevole ƌiduzioŶe dell͛iŶgoŵďƌo plaŶiŵetƌiĐo dell͛iŵpiaŶto di depuƌazioŶe, dovuta sia alla 

sĐoŵpaƌsa del sediŵeŶtatoƌe Đhe all͛iŶĐƌeŵeŶto di ĐoŶĐeŶtƌazioŶe di solidi sospesi nel reattore 

biologico; 

• la possibilità di gestire il processo biologico in maniera totalmente indipendente dalle 

fluttuazioni di carico idraulico (il tempo di residenza cellulare ed il tempo di ritenzione idraulica 

sono completamente svincolati tra loro); 

• la diminuzione dei fanghi di supero, associata ai più alti valori di età del fango; 

• l͛eliŵiŶazioŶe dei pƌoďleŵi di sediŵeŶtaďilità del faŶgo solitaŵeŶte ƌisĐoŶtƌaďili Ŷegli iŵpiaŶti 

a fanghi attivi convenzionali; 

• il sensibile miglioramento delle ĐaƌatteƌistiĐhe Ƌualitative dell͛efflueŶte, Đoŵpatiďili ĐoŶ il 

poteŶziale ƌiuso dell͛aĐƋua depuƌata. 

Ci sono tre principali configurazioni impiantistiche MBR che sono: 

• schema con membrane esterne al comparto biologico (side stream); 

• schema a membrane soŵŵeƌse all͛iŶteƌŶo del ƌeattoƌe ďiologiĐo; 

• sĐheŵa ĐoŶ ŵeŵďƌaŶe iŵŵeƌse all͛iŶteƌŶo di uŶ ƌeattoƌe esteƌŶo al ƌeattoƌe ďiologiĐo. 

La configurazione adottata nel progetto è la seconda, che come la terza, necessita di costi energetici 

inferiori per la pulizia meccanica della membrana rispetto alla configurazione side-stream. In più la 

configurazione con membrane sommerse direttamente nel comparto biologico ha il vantaggio rispetto la 

configurazione con unità filtrante immersa in vasca esterna, di evitare il ricircolo necessario a bilanciare le 

differenze di concertazione di SST che si vengono a creare nei due comparti.  

Le tipologie di ŵeŵďƌaŶe dispoŶiďili sul ŵeƌĐato peƌ l͛aĐĐoppiaŵeŶto ai pƌoĐessi ďiologiĐi Ŷei ƌeattoƌi soŶo 

di tre distinte tipologie: 

• Membrane piane 

• Membrane a fibra cava 

• Membrane tubolari  

Le membrane piane e a fibra cava sono quelle preferenzialmente applicate nelle configurazioni con 

membrane sommerse, mentre le membrane tubolari sono prevalentemente proposte nelle configurazioni 

sidestream. 

Tutte e tre le tipologie di membrane sopra riportate sono oggi realizzate utilizzando materiali che 

consentono di operare il processo in condizioni di microfiltrazione (MF) o di ultrafiltrazione (UF). 
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Le membrane sommerse sono realizzate con polimeri organici (PVDF, PE o PES). Nei sistemi sidestream 

oltre ai polimeri organici si fa anche uso di membrane ceramiche, che hanno costi elevati, ma hanno 

maggiore durata e resistenza a condizioni operative critiche (per pH e/o temperatura). 

Peƌ l͛iŵpiaŶto iŶ Ƌuestione sono stati previsti moduli a membrane piane in carburo di silicio. Essi sono 

costituiti da un blocco di elementi e da un blocco di aerazione. Il primo è costituito da elementi distribuiti in 

serie ed egualmente distanziati; ciascuno presenta membrane piane che aderiscono ai due lati di un 

pannello di supporto. Ogni elemento è collegato al collettore del permeato per mezzo di un tubo. Il blocco 

di aerazione è costituito da diffusori per la fornitura di aria. 

La ĐoŶfiguƌazioŶe ͞plate aŶd fƌaŵe͟ Đhe ğ utilizzata dalle membrane piane garantisce una maggiore 

resistenza allo sporcamento rispetto alla configurazione con membrane a fibre cave. Questo comporta una 

richiesta di pulizia chimica meno frequente. Con questo sistema è possibile raggiungere concentrazioni di 

fanghi nel reattore biologico di 18.000 mg/l ma prudenzialmente, per contenere il fouling e per non 

peŶalizzaƌe eĐĐessivaŵeŶte il tƌasfeƌiŵeŶto dell͛ossigeŶo viene fissato ad un valore di 8.000 mg/l. La 

suzione viene estratta in continuo mediante depressione applicata da una pompa. Il lavaggio chimico viene 

effettuato periodicamente per eliminare i fenomeni dovuti al fouling.   

 

 

2.1.3.1.5. Sezione di condizionamento e disidratazione fanghi 

 

Le fasi di condizionamento, ispessimento e successiva disidratazione dei fanghi prodotti dal trattamento 

chimico-fisico batch e dal trattamento biologico, in riferimento allo schema di flusso impiantistico, sono 

essenzialmente le seguenti: 

 

• Ispessimento e condizionamento fanghi 

• Disidratazione fanghi 

 

2.1.3.1.5.1. Condizionamento, ispessimento e disidratazione fanghi 

 

I fanghi prodotti dal trattamento chimico-fisico batch e dal trattamento biologico MBR ad aerazione 

intermittente vengono inviati a n. 2 ispessitori di condizionamento/ispessiŵeŶto faŶghi, Ƌuest͛ultiŵi soŶo 

dotati di un agitatore verticale a pale e di uno scarico a livello variabile motorizzato, praticamente è 

identico ai reattori di trattamento chimico-fisico batch. Tali ispessitori possono essere utilizzati per il 

ĐoŶdizioŶaŵeŶto dei faŶghi ;ŵisĐelazioŶe dei faŶghi ĐoŶ oppoƌtuŶi ƌeageŶti ĐhiŵiĐiͿ, peƌ l͛aĐĐuŵulo sotto 

agitazione degli stessi e aŶĐhe peƌ l͛ispessiŵeŶto ;ad agitazioŶe disattivataͿ. I faŶghi ƌaĐĐolti dall͛ispessitoƌe 

vengono inviati tramite pompe alla filtropressa per la disidratazione e successivamente raccolti in cassoni 
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scarrabili (Area S7). Le acque raccolte dallo scarico a livello variabile motorizzato e in uscita dalla 

filtropressa vengono indirizzati al serbatoio di equalizzazione del trattamento biologico. 

Il condizionamento è un trattamento a cui vengono sottoposti i fanghi provenienti dalla depurazione delle 

acque, esso consente principalmente una maggiore disidratabilità/filtrabilità dei fanghi stessi con 

conseguente auŵeŶto dell͛efficienza durante il successivo trattamento di disidratazione (previsto a valle), 

quasi sempre necessario per ridurre il volume dei fanghi. 

Il condizionamento determina anche una migliore qualità del surnatante separato, caratterizzato da una 

minore quantità di sostanze organiche inquinanti. Il surnatante recuperato nella sezione di 

condizionamento/ispessimento fanghi viene immesso nuovamente Ŷell͛eƋualizzazioŶe del tƌattaŵeŶto 

biologico. 

I fanghi contengono spesso elevate quantità di sostanze colloidali, queste sostanze sono caratterizzate da 

dimensioni estremamente piccole e da elevate superfici specifiche. Inoltre hanno la proprietà di adsorbire 

le molecole d͛ acqua, formando configurazioni munite di cariche elettriche superficiali e dotate di grande 

stabilità. Uno dei mezzi per separare le sostanze colloidali dall'acqua è quello di provocare la loro 

coagulazione e la loro aggregazione sotto forma di fiocchi pesanti sedimentabili.  

Il metodo utilizzato per il condizionamento è quello di natura chimica e si basa sull'utilizzo di sostanze 

organiche o inorganiche capaci di determinare la neutralizzazione delle cariche superficiali dei colloidi, 

favorendone l'aggregazione. 

Il coagulante inorganico utilizzato è la calce (sotto forma di latte di calce), sostanzialmente lo stesso 

utilizzato nel trattamento di chiari-flocculazione, mentre per il condizionante organico viene utilizzato 

polielettrolita. Quest͛ultiŵo ğ costituito da macromolecole organiche ottenute attraverso processi di 

polimerizzazione, solubili in acqua o ben disperdibili, caratterizzati dalla presenza di gruppi carichi o almeno 

polari lungo tutta la catena (la presenza di opportune cariche o di gruppi polari uniformemente distribuiti 

luŶgo la ĐateŶa faĐilita l͛aggƌegazioŶe dei faŶghiͿ. Il dosaggio ottiŵale viene determinato sulla base di prove 

di laboratorio caso per caso. 

I faŶghi iŶ usĐita dalla sezioŶe di disidƌatazioŶe e i faŶghi ƌitiƌati dall͛iŵpiaŶto ĐoŶ ĐoŶsisteŶza palaďile 

veŶgoŶo stoĐĐati all͛iŶteƌŶo di uŶa vasĐa iŶ ĐalĐestƌuzzo iŵpeƌŵeaďilizzata con guaina in HDPE della 

capacità di 30 m3. I faŶghi all͛iŶteƌŶo della vasĐa suďisĐoŶo aŶĐhe uŶ tƌattaŵeŶto paƌziale di 

staďilizzazioŶe/solidifiĐazioŶe gƌazie all͛aggiuŶta di ƌeageŶti iŶ polveƌe, Ƌuali ĐeŵeŶto e ĐalĐe ;stoĐĐati iŶ 

sacchi da max 25 kg), e ŵisĐelati gƌazie alla gƌu ĐoŶ ďeŶŶa a polipo pƌeseŶte Ŷell͛iŵpiaŶto peƌ poi esseƌe 

inviati a smaltimento presso centri autorizzati. 
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2.1.3.1.6. Sezione di sterilizzazione 

 

Nell͛iŵpiaŶto di sterilizzazione viene effettuata la segueŶti opeƌazioŶi di sŵaltiŵeŶto di Đui dall͛allegato B 

al D.Lgs. 3 Dicembre 2010 n.205: 

▪ D9 – Trattamento chimico-fisico (che dia origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei 

procedimenti di smaltimento elencati nei punti da D1 a D12); 

 

Il ciclo di trattamento è fondamentalmente costituito dalle seguenti sezioni: 

 

▪ Impianto di sterilizzazione; 

▪ Generatore di vapore a gasolio. 

 

Lo sterilizzatore di seguito descritto è un impianto di proprietà della Sepor S.p.a. che verrà ricollocato 

all͛iŶteƌŶo della piattaforma in oggetto. 

 

2.1.3.1.6.1. Descrizione del trattamento di sterilizzazione  

 

L’iŵpiaŶto di sterilizzazione dei rifiuti solidi tratta un quantitativo complessivo di circa 500 t/anno. 

L͛iŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe dei ƌifiuti di aliŵeŶti pƌodotti dalle navi stazionanti nel porto della Spezia 

pƌevisto ai seŶsi del DeĐƌeto del MiŶisteƌo della “aŶità ϮϮ ŵaggio ϮϬϬϭ ͞Misuƌe ƌelative alla gestioŶe e alla 

distruzione dei rifiuti alimentari prodotti a bordo di mezzi di trasporto che effettuano tragitti internazioŶali͟ 

è costituito da un'autoclave, da un generatore di vapore, da una gru di carico. Il combustibile del 

generatore di vapore è stoccato in un serbatoio da 10.000 litri, che alimenta anche la caldaia a servizio della 

sezione di trattamento emulsioni oleose.  

L'impianto è stato costruito per sterilizzare i rifiuti, prodotti a bordo di mezzi di trasporto commerciali, 

nazionali ed esteri, di alimenti provenienti da paesi extra Unione Europea. Tali rifiuti, per la maggior parte 

in sacchi, sono raccolti dalle imbarcazioni SEPOR, in cassoni scarrabili che sono poi trasbordati a terra in 

attesa del trattamento termico. Grazie ad una gru, l'immondizia è quindi posta in cassonetti di acciaio 

inossidabile di circa un metro cubo e ruote di gomma resistenti al calore che saranno poi introdotti 

nell'autoclave. Da qui, una volta completata l'operazione di sterilizzazione, i contenitori sono vuotati in un 

cassone scarrabile con chiusura a pistone con il quale i rifiuti sono trasportati alle discariche autorizzate. 

L'autoclave orizzontale automatica è stata costruita secondo normative UNI 10384 parte I - CEN - CEI – 

ISPESL ed Il funzionamento e l'esecuzione dei cicli di sterilizzazione sono assicurati dall'impianto idraulico e 
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dall'impianto elettrico, governati dal sistema di controllo e comando computerizzato che provvede anche 

ad emettere le attestazioni di sterilizzazione corretta. 

Il generatore di vapore che alimenta l'autoclave fa parte dei generatori di piccola potenzialità per i quali 

l'art. 28 D.M. 21.05.1974 concede l'esonero totale dalla presenza del conduttore patentato e dalle visite 

periodiche dei funzionari ISPESL.  

L'impianto è stato concepito, progettato e realizzato per soddisfare le esigenze dei mezzi navali stazionanti 

nel porto della Spezia. Le quantità annue che sono sottoposte alla sterilizzazione sono di circa 500 

tonnellate corrispondenti approssimativamente a circa 2000 metri cubi. Le potenzialità dell'impianto a 

pieno regime, tuttavia, sono superiori a tali quantità considerando che in circa un'ora l'autoclave può 

sterilizzare 2 metri cubi di rifiuti, in un anno lavorando 300 giorni per 8 ore/giorno, si può arrivare a 4800 

metri cubi di immondizia sterilizzata. Predisponendo la lavorazione su turni di 24 ore ed utilizzando anche i 

giorni festivi, è evidente che si possono ancora aumentare considerevolmente i volumi di carico e 

trattamento. 

 

2.1.3.1.7. Sezione di triturazione  

 

Nell͛iŵpiaŶto di triturazione rifiuti solidi vengono effettuate le seguenti operazioni di smaltimento di cui 

dall͛allegato B al D.Lgs. ϯ Dicembre 2010 n.205: 

▪ D13, Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12 (per le 

attività di miscelazione destinate allo smaltimento) 

▪ D14, Ricondizionamento preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 

▪ D15, Deposito preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14. 

e ƌeĐupeƌo pƌeviste dall͛allegato C ϯ DiĐeŵďƌe ϮϬϭϬ Ŷ.ϮϬϱ: 

▪ R3, Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le 

operazioni di compostaggio altre trasformazioni biologiche) 

▪ R4, Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici  

▪ R5, Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche 

▪ R12, Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11. 

 

2.1.3.1.7.1. DesĐƌizioŶe dell’iŵpiaŶto di tƌituƌazioŶe  

 

L’iŵpiaŶto di triturazione rifiuti solidi verrà dimensionato per trattare un quantitativo complessivo di 

circa 17 t/gioƌŶo, l’iŵpiaŶto fuŶzioŶeƌà peƌ 8 ore al giorno, quindi 5.000 t/anno. 
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L͛iŵpiaŶto di tƌituƌazione è composto da un trituratore monoalbero elettrico con pettine regolabile a 

comando idraulico, entrambi dotati di taglienti sostituibili di varia tipologia per le diverse applicazioni, 

costituito da una camera di macinazione in robusta struttura elettrosaldata opportunamente dimensionata, 

alberi porta lame, inserti pulitori, grandi riduttori epicicloidali, basamento di sostegno e tramoggia di 

alimentazione. 

La ĐaƌatteƌistiĐa esseŶziale di Ƌueste appliĐazioŶi ğ seŶz͛altƌo la ƌoďustezza Đhe uŶitaŵeŶte ai grandi valori 

di coppia torcente applicata agli alberi e ad un raffinato sistema di controllo pressioni, fanno di queste 

macchine un mezzo affidabile e produttivo. 

Le lame con cui vengono equipaggiate queste macchine sono realizzate in acciai legati e temprate sino al 

cuore.  

La tramoggia di alimentazione particolarmente robusta e di idonea cubatura. Particolare cura è dedicata al 

sistema di controllo della rotazione degli alberi sia per salvaguardare le macchine da condizioni di carico 

estreme che per lo sfruttamento ottimale delle potenze applicate. 

Pertanto la velocità di rotazione e quindi la produttività della macchina come pure le coppie torcenti agli 

alberi saranno funzione della tenacità dei materiali introdotti in tramoggia. In uscita dal trituratore è 

presente un impianto deferrizzante che separa i materiali ferrosi, dal triturato in uscita dal trituratore, da 

inviare al recupero. 

I ƌifiuti iŶviati all’iŵpiaŶto di tƌituƌazioŶe suďisĐoŶo pƌiŵa uŶa ĐeƌŶita ŵaŶuale iŶ ŵodo da sepaƌaƌe e 

quindi recuperare le sostanze organiche (es. legno), inorganiche (es. metalli) e quei materiali non idonei 

alla triturazione. 

L͛utilizzo di Ƌueste ŵaĐĐhiŶe ğ fiŶalizzato all͛adeguaŵeŶto voluŵetƌiĐo, dopo uŶa pƌiŵa selezioŶe 

manuale, tramite processo di cesoiatura continua dei rifiuti in ingesso: 

▪ Rifiuti ingombranti 

▪ Rifiuti industriali 

▪ Pneumatici logori  

▪ Contenitori e imballaggi 

▪ Pallets 

Per poi inviare i rifiuti triturati a smaltimento presso impianti terzi debitamente autorizzati allo smaltimento 

finale. 
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2.2. AREA IMPIANTO 

 

L͛uďiĐazioŶe dell͛iŵpiaŶto ğ pƌevista, su ĐoŶĐessioŶe deŵaŶiale ŵaƌittiŵa dell͛Autoƌità Poƌtuale della 

“pezia, su uŶ͛aƌea di 2.400 mq nella zona in testata al Molo Garibaldi in una zona a destinazione 

esclusivamente industriale, come mostrato in figura sottostante - Stralcio PUC/PRG, e quindi non 

soggetta a paƌtiĐolaƌi viŶĐoli peƌ gli eveŶtuali distuƌďi aƌƌeĐati all͛aŵďieŶte ĐiƌĐostaŶte. 

Dagli atti Đatastali, della pƌopƌietà della suddetta ditta, ƌisulta Đhe l͛aƌea di uďiĐazioŶe dell͛iŵpiaŶto ƌiĐade 

al foglio n° 97 particelle n° 574, 583 e 621. 

L͛aƌea saƌà ĐoŵpletaŵeŶte ƌeĐiŶtata e, Đoŵe detto iŶ pƌeĐedeŶza, avƌà uŶ͛esteŶsioŶe Đoŵplessiva di 2.400 

mq di cui: 

▪ 1.040 mq circa di superficie scoperta impermeabilizzata; 

▪ 1.360 mq circa per edifici (capannone, tettoie, edificio ufficio ecc.). 

 

 

 

Figura: Stralcio PUC/PRG 
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2.3. UTILIZZO DI MATERIE PRIME E RISORSE NATURALI 

 

Le ŵateƌie pƌiŵe utilizzate Ŷell͛eseƌĐizio degli iŵpiaŶti soŶo esseŶzialŵeŶte: 

▪ acqua industriale; 

▪ reagenti chimici. 

Nel presente paragrafo vengono descritte la tipologia di usi richiesti per tali materie prime e la loro 

quantità. 

 

2.3.1. Utilizzo di acqua industriale  

 

“i ƌipoƌta di seguito uŶ͛aŶalisi delle diveƌse liŶee pƌoduttive e delle diveƌse uteŶze pƌeviste, dal puŶto di 

vista del consumo di acqua. L’aĐƋua ŶeĐessaƌia peƌ i seƌvizi saƌà foƌŶita dalla ƌete di distƌiďuzioŶe iŶteƌŶa. 

L͛utilizzo di aĐƋua iŶdustƌiale è previsto: Ŷell͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto aeƌifoƌŵi, Ŷell͛iŵpiaŶto di 

trattamento chimico-fisiĐo, Ŷell͛iŵpiaŶto ďiologiĐo MB‘, Ŷella sezioŶe di ispessiŵeŶto faŶghi, Ŷell͛iŵpiaŶto 

di steƌilizzazioŶe e Ŷell͛iŵpiaŶto di tƌituƌazioŶe.  

L͛appƌovvigioŶaŵeŶto idƌiĐo avvieŶe ŵediaŶte l͛utilizzo dell͛aĐƋuedotto, iŶveĐe peƌ il lavaggio delle aree 

pavimentate e per il lavaggio dei cassoni e contenitori potƌà esseƌe utilizzata l͛aĐƋua iŶ usĐita dall͛iŵpiaŶto 

di trattamento favorendo così il recupero delle acque e diminuendo di conseguenza i consumi di acqua. Per 

il ĐalĐolo dell͛aĐƋua ĐoŶsuŵata ĐautelativaŵeŶte ğ stato ĐoŶsideƌato aŶĐhe il ĐoŶsuŵo di aĐque per i 

lavaggi. 

 

 

2.3.2. Consumi di acqua industriale  

 

La stima del consumo di acqua industriale per i suddetti utilizzi è la seguente: 

FASE LINEA DESCRIZIONE 
PORTATA 

(t/anno) 

I1 1 Lavaggio aree, cassoni, contenitori, autobotti eĐĐ… 750 

I2 1 Controlavaggio apparecchiature pretrattamento 3.000 

I3 2 
Preparazione soluzioni acquose a partire da reagenti chimici solidi (latte di calce 

e polielettrolita) a servizio della sezione ispessimento e disidratazione fanghi 
245 

I4  2 
Preparazione soluzioni acquose a partire da reagenti chimici solidi (latte di calce 

e polielettrolita) a servizio della sezione di trattamento chimico-fisico 
1.200 
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FASE LINEA DESCRIZIONE 
PORTATA 

(t/anno) 

I5 3 Impianto di trattamento aeriformi 300  

I6 2 Impianto di sterilizzazione 320 

TOTALE 5.815 

 

 

La precedente tabella contiene la stima dei consumi di acqua considerando 300 giorni lavorativi/anno. 

 

2.3.3. Consumi di acqua potabile  

 

L͛aĐƋua potaďile saƌà utilizzata esĐlusivaŵeŶte peƌ i seƌvizi igieŶiĐi dell͛edifiĐio uffiĐi ;laďoƌatoƌio, ďagŶi e 

spogliatoi); il consumo globale è il seguente: 

 

 

UTENZA 
Volume totale annuo 

(m3) 

Consumo medio giornaliero 

(m3) 

Uffici e servizi (acqua sanitaria) 472 1,6 

TOTALE 472 1,6 

 

La precedente tabella contiene la stima dei consumi di acqua considerando 300 giorni lavorativi/anno. 

 

2.3.4. Utilizzo di reagenti chimici  

 

Le materie prime necessarie al ciclo produttivo, oltre ai rifiuti da trattare, sono, sostanzialmente, date dai 

reagenti chimici necessari ai trattamenti (materie prime ausiliarie); in particolare, i prodotti necessari ai 

singoli processi per il trattamento dei rifiuti liquidi e solidi sono i seguenti: 

 

▪ Disemulsionante (soluzione) 

▪ Acido solforico (soluzione acquosa) 

▪ Cloruro ferrico (soluzione acquosa) 

▪ Idrossido di sodio (soluzione acquosa) 

▪ Perossido di idrogeno (soluzione acquosa) 
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▪ Polielettrolita (prodotto in polvere) 

▪ Calce (prodotto in polvere) 

 

IŶ ƌifeƌiŵeŶto ai tƌattaŵeŶti ĐhiŵiĐi possiďili Ŷell’iŵpiaŶto, ğ possiďile l’utilizzo di altƌi pƌodotti iŶ 

minime quantità non rilevanti. 

 

Per quanto concerne il calcolo del consumo specifico di reagenti chimici, si fa riferimento alla potenzialità 

iŵpiaŶtistiĐa ŵassiŵa dell͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto paƌi a ĐiƌĐa: 

 

▪ Impianto di trattamento chimico-fisico batch: 77.394 t/anno; 

▪ Impianto di ispessimento e condizionamento fanghi: 22.500 t/anno 

▪ Impianto di trattamento emulsioni oleose: 15.000 t/anno; 

▪ Impianto di trattamento emissioni: 20.000 Nm3/h. 

 

impianto di trattamento chimico-fisico batch: 77.394 ton/anno 

Reagente chimico dosato 

Quantità 

giornaliera 

t/d 

Quantità annua 

t/anno 

Quantità specifica 

kg/mc refluo 

Cloruro ferrico (soluzione acquosa) 0,08 23 0,3 

Acido solforico (soluzione acquosa) 0,04 11 0,15 

Idrossido di sodio (soluzione acquosa) 0,04 11 0,15 

Perossido di idrogeno (soluzione acquosa) 0,03 7,5 0,01 

Polielettrolita (prodotto in polvere) 0,001 0,3 0,004 

Calce (prodotto in polvere) 0,13 38 0,5 

 

 

Impianto di ispessimento e condizionamento fanghi: 22.500 ton/anno 

Reagente chimico dosato 

Quantità 

giornaliera 

t/d 

Quantità annua 

t/anno 

Quantità specifica 

kg/mc refluo 

Polielettrolita (prodotto in polvere) 0,0004 0,11 0,005 

Calce (prodotto in polvere) 0,05 16 0,7 

 



50 
 

 

Impianto di trattamento emulsioni oleose: 15.000 ton/anno 

Reagente chimico dosato 

Quantità 

giornaliera 

t/d 

Quantità annua 

t/anno 

Quantità specifica 

kg/mc refluo 

Disemulsionante (soluzione) 0,05 15 1 

 

 

Impianto di trattamento emissioni: 20.000 Nm3/h 

Reagente chimico dosato 
Quantità giornaliera 

t/d 

Quantità annua 

t/anno 

Idrossido di sodio (soluzione acquosa) 0,013 4 

Acido solforico (soluzione acquosa) 0,04 11 
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2.4. SCARICHI NEI CORPI IDRICI, EMISSIONI IN ATMOSFERA, EMISSIONI 

SONORE, PRODUZIONE DI RIFIUTI E CONSUMI ENERGETICI 

 

 

2.4.1. Consumi energetici 

 

L͛eŶeƌgia iŵpiegata Ŷell͛iŵpiaŶto ğ esĐlusivaŵeŶte di tipo elettƌiĐo, ad esĐlusioŶe dell͛iŵpiaŶto di 

trattamento emulsioni e di sterilizzazione, che utilizzano energia termica prodotta mediante due centrali 

termiche distinte, entrambe a gasolio.   

Inoltre la SEPOR installerà un impianto fotovoltaico per la produzione di energia elettrica. 

Una volta realizzata tale struttura SEPOR SPA, risulterà produttore di energia con produzione annua 

prevista in 80.228,71 [kWh/anno], riuscendo in tal modo a compensare il fabbisogno di energia elettrica 

della piattaforma. 

 

2.4.1.1. Consumi di energia elettrica 

 

 

Impianto / linea produttiva Potenza elettrica installata 

[kW] 

Linea 1 52,25 

Linea 2 542,30 

TOTALE 594,55 

 

 

Per i consumi elettrici stimati di ogni singola utenza si rimanda all’elaďoƌato n. 18.108.04V.0053 - ͞EleŶĐo 

appaƌeĐĐhiatuƌe͟.  

 

Si riporta di seguito una tabella con il calcolo dei consumi specifici: 

 

Impianto / linea produttiva 
Rifiuti gestiti 

[t/anno] 

Energia 

elettrica 

annua 

[kWh/a] 

Energia 

elettrica 

specifica 

[kWh/t] 

Linea 1 80.500 29.295 0,36 

Linea 2 84.094 1.276.796 15,18 
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Nota: Nella linea Ϯ ğ stato iŶgloďato l͛iŵpiaŶto peƌ l͛aďďattiŵeŶto delle eŵissioŶi e il compressore aria a 

seƌvizio dell͛iŵpiaŶto ŶoŶostaŶte sia ĐoŵuŶe aŶĐhe alla liŶea ϭ.  

 

2.4.1.2. Consumi di energia termica dell’iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto eŵulsioŶi  

 

Il ĐoŶsuŵo di eŶeƌgia teƌŵiĐa, stiŵato, peƌ l͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto eŵulsioŶi ğ il segueŶte: 

 

Potenza termica necessaria per linea trattamento emulsioni: 600 kW 

 

Considerando che la fase di riscaldamento delle emulsioni oleose è di 8 ore/giorno, avremo un totale di 

2.400 ore/anno (8 h/g per 300 gg/anno), quindi il consumo totale di energia termica peƌ l͛iŵpiaŶto iŶ saƌà: 

 

Consumo annuo energia termica = 600 kW * 2.400 h/anno = 1.440.000 kWh/anno 

 

I ĐoŶsuŵi teƌŵiĐi speĐifiĐi soŶo ĐalĐolati faĐeŶdo ƌifeƌiŵeŶto, aŶziĐhĠ ad uŶ ƋuaŶtitativo di ͞pƌodotto͟ 

propriamente detto (non definibile nel caso specifico, visto che si tratta di un impianto di gestione rifiuti), ai 

quantitativi annui di rifiuti gestiti e trattati (nel caso del trattamento emulsioni pari a 15.000 ton/anno). 

 

Consumo energia termica specifica = 1.440.000 kWh/anno ÷ 15.000 ton/anno = 96 kWh/ton 

 

2.4.1.2.1. Consumo combustibile caldaia trattamento emulsioni 

 

Considerando il consumo orario della caldaia pari a circa 50,6 kg/h, si ottiene il seguente consumo annuo 

del suddetto combustibile: 

 

Consumo annuo gasolio: 50,6 kg/h x 2.400 h/anno = 121.440 kg/anno 

 

2.4.1.3. CoŶsuŵo di eŶeƌgia teƌŵiĐa dell’iŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe 

 

Il ĐoŶsuŵo di eŶeƌgia teƌŵiĐa, stiŵato, peƌ l͛iŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe ğ il segueŶte: 
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Potenza termica necessaria per linea trattamento emulsioni: 188,41 kW 

Considerando che le ore di fuŶzioŶaŵeŶto pƌeviste peƌ l͛iŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe saƌaŶŶo di ϭ.200 

ore/anno (4 h/g per 300 gg/aŶŶoͿ, il ĐoŶsuŵo totale di eŶeƌgia teƌŵiĐa, peƌ l͛iŵpiaŶto iŶ saƌà: 

 

Consumo annuo energia termica = 188,41 kW * 1.200 h/anno = 226.092 kWh/anno 

 

I ĐoŶsuŵi teƌŵiĐi speĐifiĐi soŶo ĐalĐolati faĐeŶdo ƌifeƌiŵeŶto, aŶziĐhĠ ad uŶ ƋuaŶtitativo di ͞pƌodotto͟ 

propriamente detto (non definibile nel caso specifico, visto che si tratta di un impianto di gestione rifiuti), ai 

quantitativi annui di rifiuti gestiti e tƌattati ;Ŷel Đaso della dell͛iŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe paƌi a ϱϬϬ 

ton/anno). 

 

Consumo energia termica specifica = 226.092 kWh/anno ÷ 500 ton/anno = 452,184 kWh/ton 

 

2.4.1.3.1. Consumo combustibile caldaia sterilizzatore 

 

Considerando il consumo orario della caldaia pari a circa 18 kg/h, si ottiene il seguente consumo annuo del 

suddetto combustibile: 

 

Consumo annuo di olio gasolio: 18 kg/h x 1.200 h/anno = 21.600 kg/anno 

 

 

2.4.1.4. PƌoduzioŶe di eŶeƌgia elettƌiĐa dall’iŵpiaŶto fotovoltaiĐo 

 

Una volta realizzata tale struttura SEPOR risulterà produttore di energia con produzione annua prevista in  

80.228,71 kWh/anno, riuscendo in tal modo a compensare il fabbisogno di energia elettrica della 

piattaforma: 

 

Energia elettrica annua prodotta = 80.228,71 kWh/anno 

 
Consumi di energia elettrica delle linee impiantistiche = 1.306.091 kWh/anno 
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2.4.2. Emissioni in atmosfera 

 

La piattaforma polifunzionale sarà dotata di un impianto di aspirazione e trattamento aeriformi, allo scopo 

di: 

 

▪ convogliare ed abbattere i carichi inquinanti provenienti dallo stoccaggio; 

▪ convogliare ed abbattere i carichi inquinanti delle emissioni prodotte dall͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto 

chimico-fisico-biologico; 

▪ convogliare ed abbattere i carichi inquinanti dall͛iŵpiaŶto di tƌituƌazioŶe. 

 

2.4.2.1. Impianto di trattamento emissioni per le linee produttive 

 

2.4.2.1.1. DesĐƌizioŶe dell’iŵpiaŶto di aďďattiŵeŶto 

 

L͛aƌia poteŶzialŵeŶte iŶƋuiŶata ğ aspiƌata da uŶ veŶtilatoƌe, Đhe ŵaŶtieŶe i puŶti di ĐaptazioŶe 

sopraelencati in costante depressione, ed è inviata all͛iŵpiaŶto di aďďattiŵeŶto aeƌifoƌŵi. 

Il sistema di abbattimento in questione è composto, nel suo complesso, dalle seguenti apparecchiature: 

▪ CoŶdotto di tipo ͞VeŶtuƌi͟ ;pƌe-abbattimento); 

▪ Scrubber per abbattimento con acido solforico (eliminazione sostanze basiche o azotate); 

▪ Scrubber per abbattimento con soda (eliminazione sostanze acide); 

▪ Biofiltro 

 

L͛iŵpiaŶto di aspiƌazioŶe ğ stato diŵeŶsioŶato sulla ďase dei segueŶti dati: 

 

Sezione impianto 
Portata applicata 

(Nmc/h) 

Reattori di trattamento chimico-fisico e di condizionamento fanghi 2.000 

Serbatoi di stoccaggio e trattamento reflui oleosi, rifiuti liquidi e stoccaggio reagenti 1.000 

Area di scarico rifiuti liquidi ADS.01 e ADS.02 4.000 

Reattori di trattamento biologico MBR 2.500 

Area di disidratazione fanghi e vasca accumulo fanghi 2.000 

Impianto di triturazione 8.500 

TOTALE 20.000 
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Gli inquinanti che si stima siano presenti nella corrente aeriforme aspirata sono formati principalmente da 

polveri, vapori inorganici e da molecole organiche complesse. 

 

2.4.2.1.2. Quadƌo ƌiassuŶtivo dell’eŵissioŶi 

 

E1 - Biofiltro 

Al teƌŵiŶe del pƌoĐesso, l͛aƌia depuƌata defluiƌà iŶ ambiente attraverso il biofiltro. 

Il trattamento garantirà le seguenti performance di pƌoĐesso ŵisuƌate all͛usĐita del ďiofiltƌo: 

 

a) efficienza di rimozione degli odori misurata in unità odorimetriche (U.O.): 

 

Concentrazione odori in ingresso (UO/Nm3) Efficienza di rimozione odori (%) 

> 50.000 > 95 

20.000 – 50.000 90-95 

1.000 – 20.000 80-90 

< 1.000 75-85 

 

 

b) efficienza di rimozione degli odori misurata come capacità di abbattimento di alcune sostanze chimiche. 

 

La seguente tabella definisce le sostanze chimiche da prendere in considerazione, la loro concentrazione in 

iŶgƌesso e l͛effiĐieŶza di ƌiŵozioŶe gaƌaŶtita: 

 

Sostanza chimica da 

rimuovere 

Concentrazione 

in ingresso 

(mg/Nmc) 

Efficienza di 

rimozione (%) 

Concentrazione in 

uscita (mg/Nmc) 

 

H2S 40 90 4 

NH3 2.000 90 200 

SO2 4.000 90 400 

Polveri 100 90 10 

COV 50 95 2,5 

 

E2 - caldaia a combustione interna 
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Il punto di emissione denominato E2 proviene dalle emissioni prodotte dalla caldaia a combustione interna 

a servizio della sezione di trattamento emulsioni.   

La caldaia è alimentata a gasolio ƋuiŶdi Đoŵpoƌta l͛asseŶza di eŵissioŶi sigŶifiĐative iŶ atŵosfera ai sensi 

del D.lgs. 152/06 e s.m.i. 

 

E3 - generatore di vapore 

Il punto di emissione denominato E3 proviene dal generatore di vapore a servizio della sezione di 

sterilizzazione.   

Il generatore di vapore ğ aliŵeŶtato a gasolio ƋuiŶdi Đoŵpoƌta l͛asseŶza di emissioni significative in 

atmosfera ai sensi del D.lgs. 152/06 e s.m.i. 

 

E4- Filtro a carboni attivi  

La seguente tabella definisce le sostanze chimiche da prendere in considerazione, la loro concentrazione in 

iŶgƌesso e l͛efficienza di rimozione garantita, cautelativamente sono state scelte le concentrazioni degli 

iŶƋuiŶaŶti iŶ iŶgƌesso uguali a Ƌuelle iŵputate all’iŵpiaŶto di aďďattiŵeŶto doppio sĐƌuďďeƌ veŶtuƌi, 

ďiofiltƌo ŶoŶostaŶte le ĐoŶĐeŶtƌazioŶi all’iŶteƌŶo del ĐapaŶŶone siano molto più basse proprio per la 

presenza di cappe al di sopra delle lavorazioni con emissioni. 

 

Sostanza chimica da 

rimuovere 

Concentrazione 

in ingresso 

(mg/Nmc) 

Efficienza di 

rimozione (%) 

Concentrazione in 

uscita (mg/Nmc) 

 

H2S 40 90 4 

NH3 2.000 90 200 

SO2 4.000 90 400 

Polveri 100 90 10 

COV 50 95 2,5 
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2.4.3. Scarichi idrici 

 

2.4.3.1. Reti di raccolta acque 

 

All͛iŶteƌŶo dell͛iŵpiaŶto ğ pƌevista uŶa ƌaĐĐolta sepaƌata delle vaƌie tipologie di aĐƋue iŶ ƋuaŶto destiŶate, 

ciascuna, ad un diverso tipo di trattamento o destinazione finale. 

Le diverse tipologie di acque che genererebbero scarichi idrici o che andrebbero smaltite sono le seguenti: 

▪ acque di pioggia e di dilavamento piazzali e di transito veicoli; 

▪ acque di dilavamento tetti; 

▪ acque provenienti dai servizi igienici; 

▪ acque di dilavamento aree interne di lavoro. 

 

Le diverse reti di raccolta previste nello stabilimento sono le seguenti: 

▪ Rete di raccolta acque interne di stabilimento; 

▪ Rete di raccolta acque di piazzale; 

▪ Rete di raccolta acque pluviali superfici coperte, che andranno riversate sul piazzale portuale, 

attiguo alla “epoƌ, poiĐhĠ l͛aƌea poƌtuale ŶoŶ ğ dotata della ƌete di ƌaĐĐolta aĐƋue; 

▪ Rete di raccolta acque nere da servizi igienici. 

 

Le acque di dilavamento piazzale esterno, quindi le acque raccolte dal bacino di contenimento posto 

all͛esteƌŶo sono convogliate in un pozzetto di raccoƌdo e da Ƌui vieŶe iŶviato alla vasĐa dell͛aƌea di sĐaƌiĐo 

AD“.Ϭϭ peƌ poi esseƌe tƌattate dall͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ƌifiuti liƋuidi iŶteƌŶo alla piattafoƌŵa in oggetto.  

 

Le acque non contaminate provenienti dalle coperture vengono riversate sul piazzale portuale, attiguo 

alla “epoƌ, poiĐhĠ l’aƌea poƌtuale ŶoŶ ğ dotata della ƌete di ƌaĐĐolta aĐƋue. 

 

Quelle provenienti dal percolamento e/o dal dilavamento delle aƌee di lavoƌazioŶe all͛iŶteƌŶo dello 

staďiliŵeŶto soŶo ƌaĐĐolte e ĐoŶvogliate uŶ pozzetto ĐieĐo dove all͛iŶteƌŶo saƌà iŶstallata uŶa poŵpa di 

sollevaŵeŶto Đhe pƌovvede ad iŶviaƌe i liƋuaŵi Ŷell͛aƌea di sĐaƌiĐo AD“.Ϭϭ peƌ poi esseƌe tƌattate 

dall͛iŵpiaŶto di trattamento rifiuti liquidi interno alla piattaforma in oggetto. 

I reflui provenienti dai servizi igienici (acque nere) sono raccolte e convogliate in un pozzetto dove 

all͛iŶteƌŶo saƌà iŶstallata uŶa poŵpa di sollevaŵeŶto Đhe pƌovvede ad iŶviaƌe i liƋuaŵi Ŷell͛aƌea di sĐaƌiĐo 

AD“.Ϭϭ peƌ poi esseƌe tƌattate dall͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ƌifiuti liƋuidi iŶteƌŶo alla piattafoƌŵa iŶ oggetto. 
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2.4.3.2. Acque di prima pioggia 

 

2.4.3.2.1. “upeƌfiĐi dell’iŵpiaŶto 

 

Per il calcolo dei diversi quantitativi di acque da stoccare o gestire, è necessario far riferimento alle esatte 

superfici impermeabilizzate dello stabilimento. 

Le superfici considerate sono le seguenti: 

 

Superficie del Complesso [m2] 

Coperta……………………………………………………….. 1.360 mq 

Scoperta pavimentata …………………….…………. 1.040 mq 

Totale …………………………………………………………. 2.400 mq 

 

 

2.4.3.2.2. Gestione delle acque di prima pioggia  

 

Le acque di pioggia o provenienti dal dilavamento delle aree esterne (piazzali di transito, ecc.) verranno 

raccolte nel bacino di contenimento e convogliate mediante una pompa al trattamento chimico-fisico-

biologico.  

Tutte le acque di pioggia e di dilavamento piazzali saranno trattate mediante impianto di trattamento 

chimico-fisico-biologico, progettato per abbattere i carichi inquinanti in conformità con quanto previsto dal 

D.lgs. 152/2006. 

 

Per stimare la quantità di acque da inviare al trattamento chimico-fisico-biologico sono stati considerati i 

seguenti dati pluviometrici: 

 

Osservazioni pluviometriche annuali comune di La Spezia 

Anno di riferimento mm totali di precipitazioni 

2004 939,6 

2005 742,8 

2006 829,8 

 

Per il calcolo utilizziamo, come quantità di precipitazione massima, il valore cautelativo di 1.200 mm sulla  

superficie esterna scoperta 1.040 mq: 

 

Acque piovane raccolte dalle superfici scoperte (quantità stimata): 1.248 ton/anno. 
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2.4.3.3. Scarichi idrici 

 

2.4.3.3.1. Scarico in mare (golfo delle Spezia) S1 

 

Il trattamento dei rifiuti liquidi pericolosi e non rappresenta sicuramente la più importante lavorazione 

sotto il pƌofilo aŵďieŶtale Đhe si avƌà Ŷell͛iŵpiaŶto di pƌogetto. I ƌifiuti liƋuidi saƌaŶŶo sottoposti a 

trattamento chimico - fisico e biologico tale da garantire nel refluo il rispetto del regolamento di 

accettabilità degli scarichi in mare predisposto dal Comune di La Spezia. Lo scarico a mare S.1 viene 

installato a 10 m di profondità dal livello del mare. 

I reflui in uscita che hanno subito solo il trattamento chimico-fisico e quelli in uscita dal trattamento 

ďiologiĐo soŶo dotate ĐiasĐuŶa di uŶ pozzetto di ĐaŵpioŶaŵeŶto dediĐato suďito fuoƌi l͛iŵpiaŶto e pƌiŵa 

dello scarico a mare dove entrambe sono convogliate in un unico pozzetto di campionamento e di 

conseguenza allo scarico a mare. Questa prima differenziazione è stata effettuata per dimostrare che non 

avvengono diluizioni. 

Le aĐƋue tƌattate iŶ usĐita dall’iŵpiaŶto iŶ pƌogetto avƌaŶŶo ĐaƌatteƌistiĐhe ĐoŶfoƌŵi ai ƌeƋuisiti iŵposti 

dalla tabella 3 allegato 5 D.lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

 

Le caratteristiche dello scarico idrico sono le seguenti: 

 

Tipo di scarico: discontinuo 

Frequenza: ore/giorno: 4 

 giorni/anno: 300 

Recapito scelto: acque marino-costiere 

Trattamento allo scarico: trattamento chimico-fisico - trattamento 

biologico MBR 

Portata annuale scaricata: circa 71.337 mc/anno 

Portata media giornaliera scaricata: circa 240 mc/giorno (per circa 300 gg/anno) 

 

2.4.3.3.2. Scarico in mare (Golfo della Spezia)  S2 
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Le acque provenienti dai tetti vengono scaricate direttamente sul porto mercantile della Spezia e quindi in 

mare in quanto non è presente una rete di raccolta acque bianche e non vengono a contatto con potenziali 

inquinanti. 

 

Le caratteristiche dello scarico idrico sono le seguenti: 

 

Tipo di scarico: saltuario (evento meteorico) 

Frequenza: ore/giorno: n.a. 

 giorni/anno: n.a. 

Recapito scelto: acque marino-costiere 

Trattamento allo scarico: nessuno 

Volume medio annuo scaricato: n.a. 

 

2.4.3.3.3. Scarico acque servizi igienici  

 

Le aĐƋue ƌeflue assiŵilate alle doŵestiĐhe soŶo ƌaĐĐolte e ĐoŶvogliate iŶ uŶ pozzetto dove all͛iŶteƌŶo saƌà 

installata una pompa di sollevamento che pƌovvede ad iŶviaƌe i liƋuaŵi Ŷell͛aƌea di sĐaƌiĐo AD“.Ϭϭ peƌ poi 

esseƌe tƌattate dall͛iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ƌifiuti liƋuidi iŶteƌŶo alla piattafoƌŵa iŶ oggetto. IŶoltƌe saƌà 

installato un misuratore di portata sulla linea di mandata delle acque reflue assimilate alle domestiche per 

conoscere la quantità di reflui e di conseguenza verranno messe a carico come rifiuto in ingresso. 

 

2.4.4. Emissioni sonore 

 

2.4.4.1. Classificazione acustica  

 

Nel caso in esame si rileva che il Comune de La Spezia (SP) ha provveduto alla classificazione acustica del 

territorio acustica sulla base della L. 447/95 e L.R. 12/98. 

Alla luĐe di ƋuaŶto deteƌŵiŶato l͛aƌea iŶ Đui ƌiĐade l͛attività oggetto della pƌeseŶte ƌelazioŶe ğ ĐlassifiĐata 

come Classe VI - Area esclusivamente industriale, mentre i recettori sensibili sono collocati in Classe IV - 

Aƌee d’iŶteŶsa attività uŵaŶa. 
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Nel Đaso iŶ oggetto tƌova appliĐazioŶe il ͞criterio differenziale͟ paƌi a +ϱ dB ƌispetto al valoƌe del ͞ƌuŵoƌe 
ƌesiduo͟ Ŷel peƌiodo di riferimento diurno. 

Il limite del criterio differenziale di immissione non si applica qualora vengano verificate le seguenti 

condizioni nei confronti dei recettori sensibili identificati: 

→ livello ͞Ŷell'aďitazioŶe͟ a fiŶestƌe apeƌte iŶfeƌioƌe a ϱϬ dB;AͿ diurni; 

→ livello ͞Ŷell'aďitazioŶe͟ a fiŶestƌe Đhiuse iŶfeƌioƌe a ϯϱ dB;AͿ diuƌŶi. 

 

2.4.4.2. Emissioni sonore previste 

 

Si prevede che le sorgenti sonore iŶ opeƌa all͛iŶteƌŶo dell͛iŶsediaŵeŶto azieŶdale  ella soĐietà iŶ esaŵe 

sono rappresentate da impianti funzionali alle attività di stoccaggio e trattamento rifiuti, sistemate 

all͛iŶteƌŶo della stƌuttuƌa: 
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‘ϭ • IŵpiaŶto di aspiƌazioŶe e tƌattaŵeŶto degli aeƌifoƌŵi 

‘Ϯ • Aƌea di sĐaƌiĐo ƌifiuti liƋuidi AD“.Ϭϭ 

‘ϯ • Aƌea di sĐaƌiĐo ƌifiuti liƋuidi oleosi AD“.ϬϮ 

‘ϰ • Iŵpianto di disidratazione fanghi  

‘ϱ • IŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto ĐhiŵiĐo-fisico  

‘ϲ • Gƌuppo pƌepaƌazioŶe latte di ĐalĐe  

‘ϳ • Coŵpƌessoƌi a seƌvizio del tƌattaŵeŶto ďiologiĐo  

‘ϴ • Caldaia  

‘ϵ • Coŵpƌessoƌe a seƌvizio dell͛iŵpiaŶto 

‘ϭϬ • “ezioŶe di stoĐĐaggio ƌeageŶti ĐhiŵiĐi  

‘ϭϭ • “ezioŶe di stoĐĐaggio ƌifiuti liƋuidi Ŷeutƌo alĐaliŶi 

‘ϭϮ • “ezioŶe di lavaggio fusti e ĐassoŶi  

‘ϭϯ • IŵpiaŶto di tƌituƌazioŶe 

‘ϭϰ • “ezioŶe di stoĐĐaggio e tƌattaŵeŶto eŵulsioŶi oleose   

‘ϭϱ • “ezioŶe di trattamento biologico  

‘ϭϲ • “ezioŶe di tƌavaso fusti e ĐisteƌŶette 

‘ϭϳ • IŵpiaŶto di steƌilizzazioŶe ƌifiuti solidi  

‘ϭϴ • Aƌee di sĐaƌiĐo ďettoliŶe 

Per la caratterizzazione delle sorgenti, si riportano le indicazioni fornite dal progettista/costruttore. Nella 

tabella a seguire, per ogni sorgente significativa si riporta livello sonoro, dislocazione e presenza di sistemi 

di attenuazione sonora. 

 
 

DESCRIZIONE 

 
 

TIPO DI 

FUNZIONAMENTO 

 
STIMA DI PRESSIONE 

SONORA 

STIMA DI PRESSIONE 

SONORA MEDIA CON 

ABBATIMENTI SUL 

RUMORE GENERATO 

 

SISTEMA 

CONTENIMENTO 

EMISSIONI SONORE 
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R1 –  Impianto  di aspirazione   e  trattamento  aeriformi 

Impianto 
trattamento 

aeriformi 
(elettroventilatore) 

 
CONTINUO - 24 

ore/giorno 

 

<85 dB(A) 

 

<70 dB(A) 

 
Cabina 

insonorizzante 

R2  –  Area di scarico rifiuti liquidi ADS01 
Coclea sollevamento 

liquami 
DISCONTINUO - 3 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

Sgrigliatore rotante 
DISCONTINUO - 3 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

Coclea 
compattatrice 

DISCONTINUO - 3 
ore/giorno 

<70 dB(A) \ 
Installazione interno 

capannone 

Pompa 
trasferimento rifiuti 
liquidi neutro alcalini 

grigliati 

 
DISCONTINUO - 3 

ore/giorno 

 

<70 dB(A) 

 

\ 

 
Installazione interno 

capannone 

 
 

DESCRIZIONE 

 
 
TIPO DI 

FUNZIONAMENTO 

 
STIMA DI PRESSIONE 

SONORA 

STIMA DI 

PRESSIONE SONORA 

MEDIA CON 

ABBATIMENTI SUL 

RUMORE GENERATO 

 

SISTEMA 

CONTENIMENTO 

EMISSIONI SONORE 

R3  -  Area di scarico rifiuti liquidi oleosi ADS02 
Pompa 

trasferimento 
emulsioni oleose 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

Installazione interno 
capannone 

Vibrovaglio 
DISCONTINUO - 2 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

R4 - Impianto di disidratazione fanghi 
Impianto di 

disidratazione fanghi 
DISCONTINUO - 8 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

R5 – Impianto di trattamento chimico-fisico 
N°6 agitatori ad asse 

verticale 
DISCONTINUO - 1 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

Impianto di 
preparazione e 

dosaggio 
polielettrolita 

 

DISCONTINUO - 1 
ore/giorno 

 

<70 dB(A) 

 

\ 

 
Installazione interno 

capannone 

Pompa 
trasferimento fanghi 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

<70 dB(A) \ 
Installazione interno 

capannone 

Pompa 
trasferimento 
chiarificato 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

Installazione interno 
capannone 

R6 - Gruppo preparazione latte di calce 
Impianto di 

preparazione e 
dosaggio latte di 

calce 

 
CONTINUO - 8 

ore/giorno 

 

<70 dB(A) 

 

\ 

 

\ 

R7 – Compressori a servizio dell'ossidazione biologica 
Soffiante a lobi a 

servizio della vasca 
di equalizzazione 

DISCONTINUO - 24 
ore/giorno 

 
<85 dB(A) 

 
<70 dB(A) 

Cabina 
insonorizzante 

Turbocompressore a 
servizio della vasca 

di ossidazione 

DISCONTINUO - 24 
ore/giorno 

 
<85 dB(A) 

 
<70 dB(A) 

Cabina 
insonorizzante 
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Soffiante a lobi a 
servizio della vasca 

accumulo finale 

DISCONTINUO - 12 
ore/giorno 

 
<85 dB(A) 

 
<70 dB(A) 

Cabina 
insonorizzante 

R8 -  Caldaia 
Caldaia a servizio del 

trattamento 
emulsioni oleose 

DISCONTINUO - 14 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

Installazione interno 
capannone 

R9 - Compressore a servizio dell'impianto 
Compressore aria a 

servizio 
dell'impianto 

DISCONTINUO - 3 
ore/giorno 

 
<85 dB(A) 

 
<70 dB(A) 

Cabina 
insonorizzante 

R10 - Sezione di stoccaggio reagenti chimici 
N° 4 pompe di 

dosaggio reagenti 
DISCONTINUO - 1 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

R11 - Sezione di stoccaggio rifiuti  liquidi neutro alcalini 
Pompa 

trasferimento rifiuti 
neutro alcalini 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

 
\ 

 
 

DESCRIZIONE 

 
 

TIPO DI 

FUNZIONAMENTO 

 
STIMA DI PRESSIONE 

SONORA 

STIMA DI PRESSIONE 

SONORA MEDIA CON 

ABBATIMENTI SUL 

RUMORE GENERATO 

 

SISTEMA 

CONTENIMENTO 

EMISSIONI SONORE 

R12 - Sezione di lavaggio fusti e cassoni 

Idropulitrice 
DISCONTINUO - 2 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

R13 - Impianto di triturazione 

Trituratore 
DISCONTINUO - 8 

ore/giorno 
<85 dB(A) <70 dB(A) 

Installazione interno 
capannone 

R14 - Sezione di stoccaggio e trattamento emulsioni oleose 
N°2 pompa 

trasferimento 
emulsioni oleose 

DISCONTINUO - 1 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

 
\ 

Pompa a disco 
riscaldamento 

emulsioni 

DISCONTINUO - 14 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

 
\ 

Pompa centrifuga 
trasferimento acque 

separate 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

 
<70 dB(A) 

 
\ 

 
\ 

Pompa 
trasferimento 

emulsioni oleose 
trattate 

 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

 

<70 dB(A) 

 

\ 

 

\ 

R15 – Sezione di trattamento biologico 
N°4 pompa 

trasferimento 
DISCONTINUO - 24 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ \ 

N° 2 Aeratori 
miscelatori 

DISCONTINUO - 24 
ore/giorno 

<70 dB(A) \ 
Installazione 
sommersa 

R16  -  Sezione di travaso fusti e cisternette 
N°1 pompa 

trasferimento 
DISCONTINUO - 1 

ore/giorno 
<70 dB(A) \ 

Installazione interno 
capannone 

R17  - Impianto di sterilizzazione rifiuti solidi 
Impianto di 

sterilizzazione rifiuti 
solidi 

CONTINUO - 2 
ore/giorno 

 
\ 

 
\ 

Installazione interno 
capannone 

R18  - Aree di scarico bettoline 
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N°2 pompe di 
trasferimento 

DISCONTINUO - 3 
ore/giorno 

<70 dB(A) \ 
 

 

 

Da quanto riportato si evince che: 

• Tutte le soƌgeŶti sigŶifiĐative di ƌuŵoƌe soŶo situate all͛iŶteƌŶo del futuƌo ĐapaŶŶoŶe; 

• Tutte le sorgenti significative di rumore hanno emissione sonora inferiore o pari a 70 dB(A); 

• Le sorgenti di rumore con emissione sonora superiore a 70 dB(A) sono dotate di ulteriori elementi 

insonorizzanti (cabine); 

• Le uniche sorgenti esterne al capannone sono le pompe di trasferimento presenti in banchina ed 

identificate con R18. 

Peƌ ƋuaŶto ƌipoƌtato ğ evideŶte Đhe le eŵissioŶi soŶoƌe deƌivaŶti dalla gestioŶe dell͛iŵpiaŶto saƌaŶŶo 

completamente mascherate dalla rumorosità derivante dalla normale attività portuale. 

Tale considerazione è anche confermata dalle nostre precedenti valutazioni, a maggior ragione nel caso in 

oggetto dove le soƌgeŶti soŶo tutte situate all͛iŶteƌŶo del futuƌo edifiĐio. 

Da quanto precedentemente esposto si è evidenziato che, a fronte anche dei livelli residui misurati, lo 

svolgimento delle attività non andrà ad incrementare in maniera sostanziale il clima acustico della zona.  

Di fatto lo svolgimento dell'attività è del tutto trascurabile dal punto di vista acustico, sia per le aree 

portuali immediatamente adiacenti sia, soprattutto, per i recettori sensibili posti al contorno dell'area 

portuale sui viali esterni. 

 

2.4.4.3. Contenimento delle emissioni sonore 

 

Per ridurre il rumore generato e trasmesso saranno adottati i seguenti accorgimenti: 

 

▪ saranno usati raggi di curvatura grandi nelle tubature e cambiamenti di sezione continui anziché 

discontinui e sarà evitata la cavitazione dei sistemi di pompaggio  

▪ le trasmissioni saranno di preferenza elicoidali anziché ad ingranaggi con denti diritti 

▪ le masse in rotazione saranno equilibrate 

▪ sarà assicurata la lubrificazione degli elementi 

▪ sarà fatto ricorso preferibilmente a modalità di trasmissione più silenziosi quali accoppiamenti 

elastici o trasmissione idrauliche, cinghie dentate  

 

Per ridurre il rumore irradiato dai macchinari sarà realizzato quanto segue: 
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▪ saranno utilizzati materiali a smorzamento interno elevato (ghisa, lamiere multi strato, materie 

plastiche) 

▪ sarà ridotta la rumorosità per via aerea realizzando il capannone di alloggiamento impianti con 

pannelli di grande massa o doppi con cavità riempita di materiale assorbente 

▪ saranno chiuse tutte le aperture ed i giunti ove possibile 

▪ le ŵaĐĐhiŶe più ƌuŵoƌose iŶstallate all͛esteƌŶo ;soffiaŶti ossidazioŶe ďiologiĐaͿ saƌaŶŶo dotate di 

cabine insonorizzanti 

 

 

 

2.4.5. Rifiuti 

 

2.4.5.1. Premessa 

 

Coŵe desĐƌitto aŵpliaŵeŶte iŶ pƌeĐedeŶza, l͛iŵpiaŶto iŶ esaŵe si ĐoŶfiguƌa Đoŵe uŶ iŵpiaŶto di 

stoĐĐaggio e tƌattaŵeŶto ƌifiuti, peƌ Đui la gestioŶe dei ƌifiuti ĐostituisĐe l͛oggetto delle attività pƌoduttive. 

Nel Đapitolo ͞ŵateƌie pƌiŵe utilizzate͟ si è accennato al fatto che i rifiuti possono essere considerati, a tutti 

gli effetti, le materie prime dei cicli produttivi previsti, per cui nel presente capitolo saranno analizzati solo i 

rifiuti generati dalle attività produttive (oltre ai rifiuti gestiti dall͛iŵpiaŶto e tƌattati Ŷelle vaƌie sezioŶi 

descritte in precedenza, infatti, bisogna considerare che le diverse attività produttive, nel trattare i rifiuti 

͞geŶeƌaŶo͟ dei ƌifiuti addizioŶaliͿ. 

 

 

2.4.5.2. Produzione rifiuti  

 

2.4.5.2.1. Linea di trattamento chimico-fisico e biologico MBR 

 

Tutti i fanghi prodotti nei reattori di trattamento chimico-fisico, i fanghi estratti come fanghi di supero dal 

tƌattaŵeŶto ďiologiĐo MB‘, il ƌeteŶtato pƌodotto dall͛ultƌafiltƌazioŶe, i faŶghi pƌodotti dall͛iŵpiaŶto di 

trattamento terreni saranno inviati alle rispettive sezioni di disidratazione fanghi e successivamente inviati 

alla vasca di stoccaggio fanghi dove vengono parzialmente stabilizzati/solidificati. 

Produzione fanghi disidratati impianto chimico-fisico BATCH = 2.250 ton/anno 
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2.4.5.2.2. Impianto di sterilizzazione  

 

“ostaŶzialŵeŶte i ƌifiuti steƌilizzati pƌodotti eƋuivalgoŶo a Ƌuelli iŶ iŶgƌesso all͛iŵpiaŶto pari a 500 

ton/anno. 

Produzione rifiuti sterilizzati = 500 ton/anno 

 

 

2.4.5.2.3. Impianto di trattamento emulsioni oleose 

 

Il processo di trattamento emulsioni genera, come precedentemente descritto, due flussi: le acque 

separate che subisce gli ulteriori trattamenti depurativi prima dello scarico finale in fognatura e l͛olio da 

inviare a recupero. 

Gli olii presenti nel refluo sottoposti a trattamento vengono disemulsionati e concentrati.  

Pertanto, alla potenzialità massima della linea di trattamento emulsioni pari a 15.000 t/anno e agli altri 

ƌifiuti liƋuidi ĐoŶ ďasse peƌĐeŶtuali di olio ƌitiƌati dall͛iŵpiaŶto ĐhiŵiĐo-fisico, si stima una produzione 

massima di olii concentrati da avviare al recupero finale pari a circa 6.451 t/anno. Inoltre se le 

caratteristiche chimico-fisiĐhe soŶo tali da ƌispettaƌe i paƌaŵetƌi peƌ ĐoŶsideƌaƌe l͛olio ƌeĐupeƌato Đoŵe 

olio combustibile, questo verrà immesso sul mercato come olio combustibile direttamente dalla Sepor 

S.p.A.. 

Olio separato dal processo di trattamento emulsioni = circa 6.451 t/anno 

 

 

2.4.5.2.4. Impianto di triturazione  

 

L͛iŵpiaŶto di tƌituƌazioŶe, come precedentemente descritto, tritura i rifiuti in entrata dopo aver subito una 

selezione. 

Pertanto la potenzialità massima dell͛iŵpiaŶto di triturazione è pari a 5.000 t/anno. 

Rifiuti triturati = circa 5.000 t/anno 

 

2.4.5.2.5. Atƌi ƌifiuti pƌodotti dall’iŵpiaŶto  
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Oltre ai rifiuti sopradescritti, che rappresentano la quota prevalente dei rifiuti prodotti dalla piattaforma di 

trattamento in progetto, sono presenti in quantità decisamente inferiori anche altre tipologie di rifiuti 

prodotti dalle operazioni di pretrattamento dei rifiuti liquidi in ingresso alle linee di processo. 

Si tratta, cioè, del materiale di risulta proveniente dai sistemi di pretrattamento dei rifiuti liquidi in ingresso 

all͛iŵpianto che, mediante sistemi di grigliatura e dissabbiatura, vengono separati a monte dello 

stoccaggio. 

Grigliati e sabbie = circa 1.181 t/anno 

Tali rifiuti sono costituiti essenzialmente da materiali grossolani, sabbie e corpi solidi sedimentabili in 

genere. 

Il materiale solido sedimentabile verrà compattato, drenato e scaricato in cassoni atti al contenimento di 

ƌifiuti o iŶ saĐĐoŶi tipo ͞ďig-ďag͟ peƌ esseƌe ƋuiŶdi sŵaltiti, al ƌaggiuŶgiŵeŶto della ĐapaĐità ŵassiŵa 

d͛aĐĐuŵulo, iŶ disĐaƌiĐhe autoƌizzate. 

Inoltre nella piattaforma impiantistica vengono prodotti altri rifiuti: 

 

▪ fusti e cisternette non recuperabili; 

▪ assorbenti e indumenti protettivi; 

▪ acque esauste dallo scrubber; 

▪ scarti di laboratorio; 

▪ toner di stampa esauriti; 

▪ scarti di olio minerale esauriti; 

▪ filtri olio; 

▪ metalli ferrosi dalle operazioni di manutenzione; 

▪ vaglio rifiuti liquidi; 

▪ sabbie da dissabbiatore; 

▪ polveri da filtro a maniche; 

▪ filtri a maniche esausti. 
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3. QUADRO AMBIENTALE 

 

3.1. ATMOSFERA 

 

Le analisi riguardanti l'atmosfera sono effettuate attraverso: 

 

a) la ĐaƌatteƌizzazioŶe dello stato fisiĐo dell͛atŵosfeƌa tƌaŵite i dati ŵeteoƌologiĐi ĐoŶveŶzioŶali 

(temperatura, precipitazioni, umidità relativa, vento), riferiti ad un periodo di tempo significativo; 

b) la localizzazione e caratterizzazione delle fonti inquinanti; 

c) la previsione degli effetti del trasporto (orizzontale e verticale) della specie inquinante mediante 

modelli di diffusione di atmosfera. 

 

3.1.1. Caratterizzazione meteorologica dell’area 

 

Per la definizione delle caratteristiche meteorologiĐhe dell͛aƌea si ğ fatto ƌifeƌiŵeŶto alle ŵisuƌe effettuate 

nella stazione meteo di Sarzana nel periodo compreso tra il 2012 e il 2016. La stazione in oggetto è 

ĐolloĐata a ĐiƌĐa ϭϬ kŵ dallo staďiliŵeŶto, pƌeseŶta le ĐooƌdiŶate ϰϰ° Ϭϱ͛N ϵ° ϱϵ͛E ed ğ posta ad una quota 

di 10 metri sopra il livello del mare. 

 

Tutte le condizioni metereologiche possibili vengono suddivise in sei classi di stabilità (caratterizzazione di 

Pasquill) indicate con le seguenti lettere: 

 

A: atmosfera fortemente instabile; 

B: atmosfera moderatamente instabile; 

C: atmosfera leggermente instabile; 

D: atmosfera neutra; 

E: atmosfera moderatamente stabile; 

F: atmosfera stabile. 

 

OsseƌvaŶdo il doĐuŵeŶto ͞DiƌezioŶe e distƌiďuzioŶe del veŶto͟, si può affeƌŵaƌe Đhe: 

 

▪ le classi di stabilità atmosfeƌiĐa più fƌeƋueŶti Ŷell͛aƌĐo dell͛aŶŶo soŶo la D e la F; ŵiŶoƌi peƌĐeŶtuali 

di frequenza sono assegnate alle altre condizioni atmosferiche. 
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Direzione e distribuzione del vento su osservazioni prese fra il 2012 ed il 2016 

 

 

Il documento Allegato 18.108.04V.0048 – ͞Piovosità e teŵpeƌatuƌe ŵedie͟ riporta la distribuzione 

annuale (del 2015Ϳ della teŵpeƌatuƌa dell͛aƌia Ŷel ĐoŵuŶe di La “pezia. “i Ŷota uŶ aŶdaŵeŶto siŶusoidale 

di tale parametro con valori massimi intorno ai 33°C in estate e valori minimi intorno a 5°C in inverno. 

Nei medesimi documenti, sono riportati anche i dati relativi alle precipitazioni, i quali indicano una 

piovosità media di circa 700 mm di pioggia. 
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Piovosità media della provincia di La Spezia 

 

Temperatura media della provincia di La Spezia 
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3.1.2. Caratterizzazione delle fonti inquinanti e stima della loro dispersione in 

atmosfera 

 

3.1.2.1. Fase di costruzione e adeguamenti degli impianti 

 

Durante la fase di costruzione, i potenziali impatti delle azioni di progetto saranno essenzialmente legati 

alla formazione di polveri durante le operazioni di carico/scarico degli automezzi per il trasporto dei 

ŵateƌiali da ĐostƌuzioŶe e l͛aspoƌtazioŶe dei ŵateƌiali di sĐaƌto deƌivaŶti dalle attività lavoƌative. 

Le ƌiĐadute sull͛aŵďieŶte Đircostante delle eventuali polveri che si verranno a formare sono state valutate 

mediante simulazione modellistica, ipotizzando un flusso massimo di veicoli in transito nello stabilimento 

pari a 5 automezzi/giorno. 

Il quantitativo di polveri che possono foƌŵaƌsi Ŷell͛aƌea iŶ seguito delle attività pƌeviste ğ stato ĐalĐolato 

con la seguente formula empirica reperita in letteratura (EPA Emission Factors AP-42, capitolo 13.2.4 

Aggregate Handling and Storage Piles): 

 

dove: 

E = fattore di emissione (kg di polvere/ton di terreno movimentato); 

U = velocità media del vento (m/s): 

M = contenuto medio di umidità nel terreno (%); 

k = coefficiente granulometrico (adimensionale). 

 

La ƌelazioŶe ŵette iŶ evideŶza la fuŶzioŶe svolta dall͛uŵidità del teƌƌeŶo Ŷella ƌiduzione delle emissioni di 

polveƌi, e l͛effetto della veloĐità del veŶto Đhe, al ĐoŶtƌaƌio, Ŷe auŵeŶta l͛eŵissioŶe. CoŶsideƌaŶdo uŶ 

valore medio di umidità pari al 28,5%, una velocità del vento pari a 2 m/s, i valori di k rispettivamente pari a 

0,74 per polveƌe < ϯϬ μŵ e Ϭ,ϯϱ peƌ polveƌe sottile < ϭϬ μŵ, si otteŶgoŶo i segueŶti valoƌi di E: 

 

E ;polveƌe < ϯϬ μŵͿ = Ϯϱ,ϯ ŵg/toŶ 

E ;polveƌe < ϭϬ μŵͿ = ϭϮ,Ϭ ŵg/toŶ 
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Considerando una movimentazione di materiale, durante le fasi di costruzione, di 15 tonnellate per camion, 

si ha giornalmente un flusso di 75 tonnellate di materiale su 8 ore lavorative al quale corrisponde 

uŶ͛eŵissioŶe di ĐiƌĐa ϭ,ϵ g/gioƌŶo di polveƌe ĐoŶ gƌaŶuloŵetƌia <ϯϬ μŵ e ĐiƌĐa Ϭ,ϵ g/gioƌŶo di polveƌi sottili 

;polveƌe < ϭϬ μŵͿ. “i ĐoŶsideƌa Đhe la movimentazione del terreno avvenga su strade asfaltate e quindi non 

si abbiano le emissioni per il sollevamento di polvere stradale, ma solo le emissioni per il carico/scarico del 

terreno di costruzione movimentato. 

La stima della diffusione delle polveri in atmosfera è stata effettuata applicando il modello diffusivo 

stazionario gaussiano. 

L͛espƌessioŶe Đhe vieŶe utilizzata ğ la segueŶte: 

 

 

 

dove: 

C(x,y,z) = concentrazione specie inquinanti nel punto di coordinate x,y,z (g/m3); 

Q = portata di specie inquinante (g/s); 

σy (x) = coefficiente di dispersione laterale (m); 

σz (x) = coefficiente di dispersione verticale (m); 

V = velocità del vento nella direzione x (m/s); 

H = quota della sorgente (m). 

I valori dei coefficienti di dispersione laterale e verticale (che rappresentano le deviazione standard della 

curva gaussiana) variano in funzione della classe di stabilità atmosferica. 

Il modello ISCST è stato applicato con i seguenti criteri: 

 

▪ l͛eŵissioŶe ğ stata sĐheŵatizzata Đoŵe uŶa soƌgeŶte di voluŵe posta ad una quota di 3 metri dal 

piano campagna, con flussi di massa di 1,9 g/giorno per polveri inferiori a 30 micron e di 0,9 

g/giorno per polveri sottili; 

▪ l͛aƌea di ĐalĐolo, peƌ deteƌŵiŶaƌe la distƌiďuzioŶe della ĐoŶĐeŶtƌazioŶe ŵedia oƌaƌia iŶ fuŶzioŶe 

della distanza dalla zona di operazione, è stata estesa fino a 1000 metri sottovento alla sorgente, 

ĐoŶ uŶ passo di ĐalĐolo di ϱϬ ŵetƌi allo sĐopo di stiŵaƌe l͛eŶtità dell͛iŵpatto sull͛atŵosfeƌa fiŶo 

oltre il perimetro industriale; 

▪ trattandosi di una sorgente singola, la distribuzione della concentrazione calcolata con il modello 

gaussiano su terreno pianeggiante non dipende da una particolare direzione del vento (in quanto 

stazionario), ma solo dalle classi di stabilità e dalla velocità del vento; è possibile definire 42 
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possibili condizioni meteorologiche che coprono tutte quelle praticamente possibili (6 classi di 

stabilità e diverse velocità del vento, compatibili per ciascuna classe) riportate nella seguente: 

 

 

Classe di stabilità Velocità del vento Classe di stabilità Velocità del vento 

A 

1,0 

D 

1,0 

1,5 1,5 

2,0 2,0 

2,5 2,5 

3,5 3,0 

B 

1,0 4,0 

1,5 6,0 

2,0 8,0 

3,0 10 

4,0 12 

5,0 

E 

1,0 

6,0 1,5 

C 

1,0 2,0 

1,5 3,0 

2,0 4,0 

2,5 5,0 

3,0 

F 

1,0 

4,0 1,5 

5,0 2,0 

7,0 2,5 

9,0 3,5 

 

Condizioni metereologiche considerate nel modello 

 

In modo del tutto conservativo, si è scelto di applicare il modello assumendo la minima velocità del vento 

pari a 1 m/s; dalle simulazioni effettuate si è ricavato il grafico riportato nella figura sottostante. 

Dall͛aŶdaŵeŶto di tale gƌafiĐo, si può osseƌvare come le concentrazioni orarie massime sono tutte al di 

sotto dei ϱϬ μg/ŵϯ peƌ Ƌualsiasi Đlasse di staďilità F; dopo ϮϱϬ ŵetƌi tali valoƌi si ƌiduĐoŶo di uŶ oƌdiŶe di 

grandezza ed a 500 m sono del tutto trascurabili. 
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Stima delle dispersioni di polveri in atmosfera in fase di costruzione al variare della classe di stabilità 

 

La componente delle polveri più significativa, in termini igienico sanitari, sono le polveri sottili PM10 (per le 

quali sono definiti i limiti di legge) che rappresenta una quota delle PTS molto cautelativamente valutata 

nel 50% circa; pertanto sono state calcolate le concentrazioni orarie al suolo di PM10 per diversi valori della 

velocità del vento. 

Aumentando le velocità del vento per ogni classe di stabilità si ottengono due effetti aventi lo stesso ordine 

di gƌaŶdezza e ĐoŶtƌastaŶti tƌa loƌo: da uŶ lato ĐƌesĐe l͛eŶtità dell͛eŵissioŶe di polveƌi, dall͛altƌo lato tale 

auŵeŶto pƌoduĐe uŶa ŵiglioƌe dispeƌsioŶe dell͛iŶƋuiŶaŶte e uŶa sua ŵaggioƌe diluizioŶe iŶ atŵosfeƌa. 

I limiti di legge peƌ il PMϭϬ ƌifeƌiti all͛atŵosfeƌa aŵďieŶte ;e ƋuiŶdi esteƌŶaŵeŶte allo staďiliŵeŶtoͿ, soŶo di 

ϱϬ μg/ŵϯ Đoŵe ŵedia su Ϯϰ oƌe, da ŶoŶ supeƌaƌe più di ϯϱ volte Ŷell͛aƌĐo dell͛aŶŶo; Ŷel Đaso iŶ esaŵe i 

valori calcolati si riferiscono alle medie orarie di lavoro (quindi valori molto superiori a quelli che 

risulterebbero se mediati su 24 ore). 

IŶ ĐoŶĐlusioŶe si può affeƌŵaƌe Đhe l͛eŶtità dell͛iŵpatto sulla ĐoŵpoŶeŶte atŵosfeƌa dovuti alle attività di 

movimentazione di eventuali terreni nelle fasi di costruzione, nelle condizioni di umidità del terreno 

ĐoŶsideƌate, ƌisulta tƌasĐuƌaďile sia all͛iŶteƌŶo Đhe all͛esteƌŶo dello staďiliŵeŶto ;iŶ ƌappoƌto aŶĐhe alla 

brevità temporale di tali attività di costruzioni). 

Ad ogŶi ŵodo, ğ oppoƌtuŶo suggeƌiƌe l͛adozioŶe d͛idoŶei Đƌiteƌi di pƌeveŶzioŶe e ĐoŶtƌollo, tƌa l͛altƌo di 

faĐile ƌealizzazioŶe Ŷell͛aŵďito di uŶ ĐaŶtieƌe. I più ĐoŵuŶi ŵetodi di pƌeveŶzioŶe e ĐoŶtƌollo della 
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pƌoduzioŶe di polveƌi Ŷell͛aŵďito di uŶ ĐaŶtieƌe soŶo la ďagŶatuƌa delle teƌƌe e dei ŵateƌiali pulverulenti e 

delle piste di cantiere, nonché la riduzione della velocità dei mezzi. 

Sono inoltre disponibili altre tecniche di abbattimento e di controllo delle emissioni di particolato in 

atŵosfeƌa; tƌa Ƌueste, l͛atteŶuazioŶe della veloĐità del veŶto mediante apposite schermature permette 

significative riduzioni nelle immissioni di polveri in atmosfera. 

Tuttavia la tecnica della bagnatura (delle terre, dei materiali pulverulenti e delle piste di cantiere) resta 

quella di più largo impiego e di maggiore efficacia. 

 

UŶ ŵodesto iŵpatto ğ atteso aŶĐhe peƌ l͛auŵeŶto delle eŵissioŶi dei gas di sĐaƌiĐo legato all͛iŶĐƌeŵeŶto 
del traffico dei mezzi pesanti. 

 

3.1.2.2. Fase di esercizio dell’impianto 

 

Nel Đapitolo ϯ iŶeƌeŶte il Ƌuadƌo pƌogettuale dell͛opeƌa soŶo state riportate le emissioni previste per le 

Ŷuove iŶstallazioŶi dell͛iŵpiaŶto; aŶĐhe iŶ Ƌuesto Đaso, l͛iŶƋuiŶaŶte sotto esaŵe soŶo le polveƌi sottili. IŶ 

fase di pƌogettazioŶe dell͛opeƌa, soŶo stati iŶtƌodotti peƌ ĐiasĐuŶa liŶea iŶteƌessata, dispositivi di 

abbattimento delle polveri in grado di garantire una corrente in uscita avente concentrazioni inferiori alle 

prescrizioni di legge vigenti. 

In particolare, i flussi di massa attesi per le linee 1 e 2 nella loro fase di esercizio risultano essere inferiori a 

0,25 kg/h; ripetendo quanto detto per la fase di costruzione e applicando il modello gaussiano di 

dispersione degli inquinanti in atmosfera, si ottengono le simulazioni riportate nella figura: 
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Stima delle dispersioni di polveri in atmosfera in fase di esercizio al variare della classe di stabilità 

 

Anche in questo caso, si può osservare come le concentrazioni orarie massime si producono a breve 

distanza dalla zona di emissione; tuttavia già a 200 metri si riducono di un ordine di grandezza e dopo 400 

m sono al di sotto della soglia di 50 µg/m3. 

Nella simulazione riportata in figura sopra, in maniera conservativa e cautelativa si è adottato una velocità 

del veŶto paƌi a ϭ ŵ/s; iŶ Ƌuesto Đaso, auŵeŶtaŶdo la veloĐità del veŶto si ottieŶe solo l͛effetto della 

maggiore dispersione degli inquinanti in atmosfera e non risulta esserci un contemporaneo aumento del 

fattore di emissione, in quanto questi ultimi dipendono solo dal tipo di processo.  

Per velocità fino a 3,5 m/s, si sono ipotizzate le condizioni di stabilità F in quanto più conservative, mentre 

per velocità superiori si sono ipotizzate le condizioni di stabilità D, le uniche compatibili con le velocità 

considerate. I risultati ottenuti sono riportanti nella figura sottostante: 

 

 

 

 

Concentrazioni di polveri al variare della classe di stabilità atmosferica (Vx= 1 m/s)
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Stima delle dispersioni di polveri in atmosfera in fase di esercizio al variare delle velocità per le classi F e 

D 

 

‘ispetto al gƌafiĐo pƌeĐedeŶte, si può osseƌvaƌe l͛effetto di dispeƌsioŶe dell͛iŶƋuiŶaŶte dovuto ad uŶ veŶto 

di maggiore intensità ed un maggior volume di diluizione; già a distanza di 100 metri dalla sorgente, si 

riesce a raggiungere il valore di concentrazione limite di 50 µg/m3 per la classe di stabilità F. 

  

Concentrazioni di polveri al variare della classe di stabilità atmosferica (Vx= 1 m/s)
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3.2. AMBIENTE IDRICO 

 

3.2.1. Premessa 

 

L͛aŶalisi dei fattoƌi aŵďieŶtali Đhe ĐoŵpoŶgoŶo lo stato attuale dell͛aŵďieŶte idƌiĐo ğ stata eseguita 

iŶdividuaŶdo e ĐaƌatteƌizzaŶdo, iŶ uŶ ĐoŶtesto di aƌea vasta, l͛aŵďito teƌƌestƌe e marino-costiero 

circostante lo stabilimento depurativo. Relativamente alla stima degli impatti è stata valutata la gestione 

del ciclo delle acque del nuovo impianto. 

IŶ ďase agli eleŵeŶti iŶdiĐati Ŷel Ƌuadƌo pƌogettuale, si può evideŶziaƌe Đhe ŶoŶ ğ pƌevisto l͛utilizzo di 

aĐƋue pƌoveŶieŶti dall͛aŵďieŶte idƌiĐo ;aĐƋue supeƌfiĐiali ĐoŶtiŶeŶtali e/o ŵaƌiŶeͿ Ŷel Ŷoƌŵale ĐiĐlo di 

fuŶzioŶaŵeŶto dell͛iŵpiaŶto, l͛aĐƋua utilizzata veƌƌà pƌelevata diƌettaŵeŶte dalla ƌete aĐƋuedottistiĐa del 

comune di La Spezia. 

3.2.2. Stato di fatto preesistente l’intervento 

 

Il lotto iŶteƌessato dall͛iŶteƌveŶto è situato nel territorio del Comune di La Spezia specificatamente nel 

Ŷuovo aŵpliaŵeŶto del Molo Gaƌiďaldi, di seguito si ƌipoƌtaŶo le ĐaƌatteƌistiĐhe dell͛aƌea Ŷelle viĐiŶaŶze e 

del bacino idrografico più vicino. 

   

3.2.2.1. Assetto idrogeologico dell’area studio 

 

L͛assetto idƌogeologiĐo dell͛aƌea di studio non viene esaminato in quanto la piattaforma si trova sul molo 

Gaƌiďaldi Ŷell͛Aƌea poƌtuale di La “pezia, a tal pƌoposito ğ stato aŶalizzato il ďaĐiŶo idƌogƌafiĐo del Fiuŵe 

Magƌa Đhe si tƌova Ŷell͛iŵŵediata viĐiŶaŶza del Ŷuovo iŵpiaŶto “epoƌ “.p.A.. 

Il bacino idƌogƌafiĐo del Fiuŵe Magƌa ğ situato Ŷell͛Italia ĐeŶtƌo-settentrionale ed è delimitato a nord dallo 

spartiacque appenninico che lo separa dal bacino del Fiume Po; a ovest confina con i bacini liguri del 

Graveglia-Entella e del Gromolo-Petronio, a sudovest con i bacini costieri dello spezzino, a sud-est con le 

Alpi Apuane e i bacini dei T. Carrione e Frigido; a nord-est infine, è, delimitato dallo spartiacque con il Fiume 

Serchio (Fig. 4.4.2.1.a). Il Fiume Magra sfocia nel Mar Ligure poco a Est di Punta Bianca, in territorio 

spezziŶo viĐiŶo al ĐoŶfiŶe ƌegioŶale tosĐaŶo; la luŶghezza dell͛asta del Fiuŵe Magƌa ğ di ĐiƌĐa ϳϬ kŵ, 

mentre quella del Fiume Vara, suo principale affluente, raggiunge circa 65 km. 

Il teƌƌitoƌio di ĐoŵpeteŶza dell͛Autoƌità di ďaĐiŶo ha una superficie complessiva di circa 1.715 Kmq e 

comprende anche il bacino del Torrente Parmignola (15 Kmq), il quale, pur non essendo un affluente del 

Fiume Magra in quanto sfocia direttamente in mare poco a sud della sua foce, ha in comune con il Magra il 

Đaƌatteƌe di ͞iŶteƌƌegioŶalità͟ fƌa la ‘egioŶe Liguƌia e la ‘egioŶe TosĐaŶa ed ğ iŶoltƌe stƌettaŵeŶte 

connesso con la piana costiera dello stesso Fiume Magra. 
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Dal punto di vista amministrativo il Bacino del Fiume Magra comprende Comuni di quattro province (GE, 

SP, MS, LU), anche se la Provincia della Spezia e quella di Massa Carrara, ne costituiscono da sole la quasi 

totalità del territorio  

I principali ambiti geografici e socio-culturali del bacino del Fiume Magra sono invece riconducibili a: 

– Lunigiana, alta valle del Magra in territorio toscano, a nord-est; 

– Val di Vara, principale affluente del Magra, in territorio ligure, a nord-ovest; 

– Bassa Val di Magra, dalla confluenza Magra-Vara alla foce, in territorio ligure per la quasi totalità, a sud. 

Il territorio del bacino risulta prevalentemente montuoso e collinare, in buona parte boscato (oltre due 

terzi della superficie); sono presenti aree pianeggianti di fondovalle di una certa estensione a Filattiera in 

Lunigiana e, soprattutto, dalla confluenza Magra- Vaƌa fiŶo alla foĐe. Quest͛ultiŵa ƌappƌeseŶta, tƌa l͛altƌo, 

l͛aƌea più deŶsaŵeŶte popolata ed ğ ƋuiŶdi Ƌuella iŶ Đui si ĐoŶĐeŶtƌaŶo le ŵaggioƌi situazioŶi di ƌisĐhio 

idƌauliĐo, dovute aŶĐhe al ƌegiŵe spiĐĐataŵeŶte toƌƌeŶtizio del Đoƌso d͛aĐƋua, Đon prolungate magre estive 

seguite da forti ed improvvise piene, concentrate soprattutto nel periodo autunnale e primaverile. 

 

                  

Il bacino del Fiume Magra 

 

Nuovo impianto Sepor S.p.a. 
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Schema dei limiti amministrativi. In blu confini comuni liguri; in verde confini comuni toscani; in rosso 

spartiacque dei bacini del F. Magra e del T. Parmignola. 

 

3.2.2.2. Rischi idrogeologici 

 

Il territorio ligure è esposto a un elevato grado di rischio idrogeologico che, soprattutto nei centri urbani 

sviluppatisi in prossimità dei fiumi e dei piccoli corsi d'acqua, si manifesta puntualmente arrecando ingenti 

danni e provocando la perdita di vite umane. Per questo, fin dall'inizio della sua attività, l'Autorità di Bacino 

di rilievo regionale ha individuato come attività primaria l'elaborazione di Piani stralcio per l'assetto 

idrogeologico individuando le seguenti classi di rischio idrogeologico:    

 

▪ R0 – rischio idrogeologico lieve (per il quale sono possibili danni economici e sociali lievi, 

praticamente trascurabili) 

▪ R1 – rischio idrogeologico moderato (per il quale sono possibili danni sociali ed economici 

marginali); 

Nuovo impianto Sepor S.p.a. 
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▪ R2 – rischio idrogeologico medio (per il quale sono possibili danni minori agli edifici e alle 

iŶfƌastƌuttuƌe Đhe ŶoŶ pƌegiudiĐaŶo iŶĐoluŵità delle peƌsoŶe, l͛agiďilità degli edifiĐi e lo 

svolgimento si attività sozio-economiche); 

▪ R3 – ƌisĐhio idƌogeologiĐo elevato ;peƌ il Ƌuale soŶo possiďili pƌoďleŵi peƌ l͛iŶĐoluŵità delle 

persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture); 

▪ R4 – rischio idrogeologico molto elevato (per il quale sono possibili la perdita di vite umane e 

lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici e alle infrastrutture). 

 

Il lotto iŶteƌessato dall͛iŶteƌveŶto della “epoƌ s.p.a., Đhe si iŶseƌisĐe Ŷell͛aŵpliaŵeŶto del ŵolo Gaƌiďaldi ğ 

stato classificato con la classe R0 rischio idrogeologico lieve: 

 

Rischio idrogeologico 
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3.2.2.3. Acque superficiali 

 

Nell͛iŶtoƌŶo dell͛iŵpiaŶto pƌoposto, “epoƌ “.p.A., ŶoŶ vi soŶo aĐƋue superficiali di rilievo, la più vicina è 

Ƌuella del fiuŵe Magƌa Đhe sĐoƌƌe iŶ uŶ͛estesa piaŶuƌa alluvioŶale, la Val di Magƌa, Đhe si esteŶde peƌ oltƌe 

16Km con una larghezza di 2Km. Percorre in tutto 19 Km, occupando una superficie di 121,87 Kmq, prima di 

andare a sfociare nel Mar Ligure nel comune di Ameglia. Il Magra è un corso d'acqua a regime appenninico 

con piene autunnali e primaverili, periodi di magra durante la tarda estate e l'inverno con portate massime 

di 80-90 m3/sec e minime sotto i 10 m3/sec in agosto e settembre. Le temperature medie annue si aggirano 

attorno ai 13-16°C, medie estive sui 20-22°C e medie invernali comprese tra 6 e 8°C, con escursioni annue 

contenute attorno ai 14°C. ll fiume presenta acque di buona qualità grazie alla mancanza di grossi 

insediamenti industriali e alla velocità di scorrimento delle acque che ne consentono un veloce ricambio. Le 

acque provengono da terreni prevalentemente silicei 35%, argilliti e marne 25%. Le formazioni calcaree 

rappresentano appena il 5%. 

 

3.2.2.4. Acque sotterranee 

 

La principale fonte di risorse idriche nella provincia ligure è rappresentata dai pozzi e, in secondo luogo, 

dalle soƌgeŶti. IŶoltƌe, dall͛esteƌŶo pƌoveŶgoŶo delle iŶtegƌazioŶi Đhe aliŵeŶtaŶo i ĐoŵuŶi Đostieƌi, 

concentrati nella pianura alluvionale del fiume Magra, e la città della Spezia. Tali integrazioni raggiungono il 

19,5% sul totale delle risorse, posizionandosi quindi al secondo posto dopo i pozzi. Rispetto alle altre 

Province liguri, le acque di sorgente, con una portata complessiva di 3.788,4 litri/minuto, forniscono 

quantitativi inferiori, anche se sono utilizzate in grande misura dai comuni montani che non hanno 

iŶtegƌazioŶi dall͛esteƌŶo. I pozzi, ƋuiŶdi la pƌiŵa foŶte di ƌisoƌse idƌiĐhe peƌ la pƌoviŶĐia liguƌe, aŵŵoŶtaŶo 

ad un totale di 86 unità, dislocate in 9 comuni spezzini, mentre le 126 sorgenti sono presenti in 10 comuni 

consorziati. 

La maggiore quantità di acqua nella Provincia della Spezia viene prelevata dal pozzo Fornola, che serve i 

Comuni di La Spezia, Vezzano, Portovenere, Lerici e Santo Stefano, e Battifollo, che serve i Comuni di 

Sarzana, Castelnuovo e Ortonovo. 

Nella PƌoviŶĐia spezziŶa, Ŷell͛aŶŶo ϮϬϬϬ, il ĐoŶsuŵo di aĐƋua pƌo Đapite ha ƌaggiuŶto i ϭϰϲ ŵetƌi Đuďi, peƌ 

un totale di quasi 30 milioni di mc di acqua. Il consumo di acqua è ripartito in diversi settori: quello 

doŵestiĐo, ĐoŶ il ϲϮ,ϱϳ%, ƌappƌeseŶta il più ĐoŶsisteŶte, ŵeŶtƌe Ƌuello dell͛iŶdustƌia, Đhe ŶoŶ ƌaggiuŶge il 

5% del consumo totale, è il più esiguo. 
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3.2.2.5. Acque marine 

 

Il nuovo impianto Sepor S.p.a. da noi pƌoposto ğ situato sull͛aŵpliaŵeŶto del ŵolo Gaƌiďaldi, ƋuiŶdi le 

aĐƋue Đostieƌe ƌappƌeseŶtaŶo uŶa vaƌiaďile foŶdaŵeŶtale Ŷello studio dell͛iŵpatto aŵďieŶtale. 

 

3.2.2.5.1. Morfologia e dinamica della fascia costiera  

 

Il Golfo della Spezia si presenta con una forma a ferro di cavallo, orientata in senso appenninico Nord-

Ovest/ Sud-Est; ĐoŶ uŶ͛esteŶsioŶe appƌossiŵativa valutaďile Ŷell͛oƌdiŶe dei Ϯϱ kŵ2 da Punta della Castagna 

a PuŶta di MaƌaluŶga, il Golfo della “pezia ƌappƌeseŶta uŶ͛iŵpoƌtaŶte iŶĐisioŶe della liŶea di costa del Mar 

Ligure (Autorità Portuale della Spezia, 2004). La linea di costa si presenta notevolmente frastagliata con 

numerose incisioni di origine fluviale che spesso portano in affioramento i terreni più antichi presenti 

Ŷell͛aƌea. Le iŶĐisioŶi, da modeste a profonde, presentano orientazioni: 

▪ antiappenniniche (Sud-Ovest/Nord-Est) nel settore Sud-occidentale; 

▪ Est-Ovest in quelli orientale e settentrionale; 

▪ appenniniche (Nord-Ovest/Sud-Est) nel settore Nord-orientale. 

Nonostante la notevole antropizzazione che ha interessato il territorio, è ancora facilmente individuabile 

l͛oƌigiŶaƌia liŶea di Đosta, pƌofoŶdaŵeŶte iŶĐisa da uŶ ƌetiĐolo idƌogƌafiĐo ŵolto sviluppato. L͛aƌea poƌtuale 

della Spezia, fino alla diga foranea che la delimita in direzione Sud, risulta profondamente influenzata 

dall͛attività aŶtƌopiĐa ;aƌee uƌďaŶizzate, Đoŵplessi poƌtuali e iŶdustƌialiͿ. Il foŶdale, aŶalogaŵeŶte, ƌiseŶte 

della ƌealizzazioŶe degli iŶteƌveŶti all͛iŶteƌŶo della ƌada: la ĐostƌuzioŶe della diga foƌaŶea e la ƌealizzazione 

di dragaggi hanno profondamente alterato le pendenze del fondale stesso. Esternamente alla diga, le coste 

si presentano alte e rocciose, rispecchiando i caratteri tipici dei tratti costieri liguri. I fondali presentano 

pendenze elevate (fra 3 e 10%), che tendono a diminuire procedendo verso Est. 

 

 

3.2.2.5.2. Caratteristiche meteomarine 

 

Dall͛aŶalisi dei dati dispoŶiďili si eviŶĐe Đhe la diƌezioŶe pƌevaleŶte di pƌoveŶieŶza del ŵoto oŶdoso ğ dai 

settori Sud-orientali (217.5° - 247.5° N), con una percentuale complessiva pari a circa il 31%. La diga foranea 

pƌotegge la ƌada iŶteƌŶa da tale ŵoto oŶdoso faĐeŶdo sì Đhe all͛iŶteƌŶo si aďďiaŶo feŶoŵeŶi oŶdosi iŶ 

realtà di natura ben più lieve.  

Per quanto riguarda la frequenza annuale, il valore maggiore (60.0%) è relativo allo stato del mare 2÷3 

;ĐoƌƌispoŶdeŶte ad uŶ͛altezza ŵedia delle oŶde più gƌosse Đoŵpƌesa tƌa Ϭ.ϭϬ e ϭ.ϮϱŵͿ, seguito da uŶ 

valoƌe paƌi a Ϯϵ.ϲ% peƌ lo stato del ŵaƌe Ϭ÷ϭ ;ĐoƌƌispoŶdeŶte ad uŶ͛altezza ŵedia delle oŶde più gƌosse 



85 
 

compresa tra 0 e 0.10 m). Per ŵaggioƌi iŶfoƌŵazioŶi a ƌiguaƌdo si ƌiŵaŶda all͛ ͟AtlaŶte delle OŶde Ŷei Maƌi 

ItaliaŶi͟. 

Per ciò che riguarda le burrasche di vento si osserva che le direzioni principali di provenienza sono SW-NE 

(frequenza pari a 28%), SW-E e NE-SW (26%), mentre per quanto concerne le mareggiate, esse hanno 

avuto, per il periodo di studio, direzione di provenienza SW. 

‘iguaƌdo le ĐoƌƌeŶti ŵaƌiŶe, si può diƌe Đhe all͛iŶteƌŶo della ƌada della “pezia la ĐiƌĐolazioŶe idƌiĐa sia legata 

prevalentemente a due meccanismi di trasporto (fonte ICRAM, 2005): correnti oscillanti, connesse ad una 

sessa ;osĐillazioŶe del livello dell'aĐƋua di uŶ ŵaƌe iŶteƌŶoͿ aveŶte seŵiluŶghezza d͛oŶda di ϴ kŵ e peƌiodo 

tipico di 70 minuti, e particolarmente intense in prossimità delle bocche (fino a 50 cm/s) che favoriscono il 

mescolamento delle acque interne alla diga foranea con quelle del mare aperto; circolazione residua 

ciclonica indotta da una ramificazione della corrente ligure-tirrenica che si incunea nella rada, 

determinando un movimento delle ŵasse d͛aĐƋua all͛iŶteƌŶo della diga foƌaŶea, ĐoŶ uŶ͛eŶtƌata dalla BoĐĐa 

di LevaŶte e l͛usĐita veƌso il ŵaƌe apeƌto, pƌiŶĐipalŵeŶte dalla BoĐĐa di PoŶeŶte. I teƌŵiŶi foƌzaŶti 

responsabili della circolazione residua interna alla diga foranea sono costituiti dal vento di brezza e dallo 

scarico di pompaggio della sessa. La rada infatti risulta interessata da un notevole ricambio delle acque che 

avviene principalmente sulla Bocca di Ponente e che è causato da una corrente residua entrante sul fondo 

ed uscente in superficie, legata alla circolazione generale e favorita dal gradiente termico della Centrale 

ENEL Đhe, ĐƌeaŶdo uŶa ĐoƌƌeŶte di deŶsità Ŷell͛aƌea aŶtistaŶte lo sĐaƌiĐo, ŵette iŶ ŵoviŵeŶto l͛aĐƋua Ŷella 

parte più interna e profonda della rada; una corrente variabile con ciclo giornaliero indotta dalla brezza 

loĐale, Đhe duƌaŶte la Ŷotte Đƌea uŶ flusso d͛aĐƋua iŶ iŶgƌesso sul foŶdo ed uŶo usĐeŶte iŶ supeƌfiĐie; uŶ 

feŶoŵeŶo di ͞poŵpaggio͟ attƌaveƌso le ďoĐĐhe dovuto alle ĐoƌƌeŶti iŶdotte dalla sessa. UŶ͛ulteriore 

ĐaƌatteƌizzazioŶe del ŵoto oŶdoso può faƌe ƌifeƌiŵeŶto agli studi svolti dall͛Istituto ‘eale MeteoƌologiĐo 

Olandese (K.N.M.I. – Koninklijk Meteorologisch Institut); i dati KNMI costituiscono osservazioni distribuite 

su ampi tratti di mare eseguite da Ŷavi iŶ tƌaŶsito, Ŷel Đaso iŶ esaŵe, Ŷell͛Alto TiƌƌeŶo. L͛aĐƋuisizioŶe dei 

dati è basata in gran parte su stime e non su misurazioni per cui la sperimentazione risulta più facile quando 

la visibilità è buona e la nave è di dimensioni piuttosto grandi in modo da costituire una piattaforma stabile. 

I dati K.N.M.I. analizzati sono stati raccolti nella zona delimitata a Sud e a Nord dai paralleli 42.8° - 45° N e 

ad Ovest ed Est dai meridiani 8° - 11° E e si riferiscono al periodo 1961-1990; in questo periodo sono state 

eseguite complessivamente 30148 osservazioni utili, con una media di 2.80 osservazioni giornaliere, più 

frequenti nel periodo estivo (3.70), meno in quello autunnale (2.42) e con una netta prevalenza di dati 

relativi alle zone interessate dalle rotte di avvicinamento ai porti commerciali di Livorno e Marina di 

Carrara. Ciascuna osservazione fornisce informazioni sul vento (velocità V espressa in nodi con risoluzione 1 

Ŷodo, diƌezioŶe D iŶ °N ĐoŶ ƌisoluzioŶe ϭϬ °NͿ e sul ŵaƌe ;altezza d͛oŶda HV espressa in metri con 

risoluzione 0.5 m, periodo T in secondi con risoluzione 1 sec, direzione come per i venti): nonostante 

l͛iŶĐeƌtezza legata all͛iŶevitaďile iŵpƌeĐisioŶe dell͛aĐƋuisizioŶe e la disoŵogeŶeità spaziale e teŵpoƌale Đhe 
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li caratterizza, i dati presentano, tuttavia, il vantaggio di essere stati presi in mare aperto e di essere perciò 

privi degli effetti di distorsione indotti dalla costa e dal fondale (studi passati portano a ritenere le altezze 

d͛oŶda stiŵate ĐoiŶĐideŶti ĐoŶ l͛altezza d͛oŶda significativa HS). Una volta suddivise le onde in classi a 

seconda della loro altezza sono state individuate le direzioni o i settori di provenienza per ognuna di esse: 

dalle osservazioni effettuate dalle navi in transito si rileva una frequenza molto bassa di onde di altezza 

superiore a 4 metri; in tutti gli studi precedenti ciò è stato interpretato come un difetto di campionamento. 

Le elaborazioni effettuate sul complesso dei parametri (HS,Dr) rappresentano la distribuzione direzionale 

media annua delle altezze d͛oŶda: si evideŶzia uŶ'elevata fƌeƋueŶza sia dei ŵaƌi ĐoŶ oŶde sigŶifiĐative 

comprese tra 0,25 e 1,25 m (43÷55%) che di quelli con onde che vanno da 1,25 a 2,25 m (12,55%). Anche le 

percentuali relative agli eventi ondosi di maggiore intensità, con onda massima compresa tra 2,25 m e 3,75 

m, non sono trascurabili (4%), mentre si riducono notevolmente per i mari con onde massime maggiori di 

3,75 m (0,4%). Per quanto concerne la direzione di provenienza in tutto il settore di 360° a cui si riferiscono 

le osservazioni delle navi in transito si può notare una maggiore frequenza e una maggiore intensità di 

ondazioni provenienti dal settore 210° - 270° N (Ovest-Sud-Ovest), con una predominanza delle direzioni fra 

ϮϯϬ° e ϮϱϬ° N ;͞liďeĐĐio͟Ϳ peƌ Ƌuel Đhe ƌiguarda le mareggiate più intense.  

Analizzando la direzione del vento, invece, si riscontra anche una certa importanza del settore compreso fra 

30° e 70 ° N (Nord-Est). 

 

3.2.2.5.3. Qualità delle acque marine  

 

Nella rada della Spezia confluiscono le acque di numerosi fossi e torrenti, il più rilevante dei quali, per 

portata, è il Canale Lagora, collettore di reflui urbani del settore settentrionale della città, che sfocia in 

mare nel tratto adiacente la diga meridionale della Darsena Militare. Il contributo inquinante è inoltre 

legato ai diversi scarichi industriali originati essenzialmente da attività di cantieristica, produzione 

energetica, trasferimento e commercio di prodotti petroliferi e lavorazioni meccaniche (ICRAM, 2005, 

studio da cui sono tratte le considerazioni seguenti). 

I valoƌi di teŵpeƌatuƌa delle aĐƋue, a paƌte l͛aŶdaŵeŶto stagioŶale ;valoƌi ŵiŶiŵi viĐiŶo a ϭϭ°C Ŷei ŵesi 

invernali e massimi di circa 26°C), evidenziano la presenza di stratificazioni stagionali; in particolare nei 

periodi primaverile ed estivo la temperatura dello strato più profondo è più bassa di quella degli strati 

superficiali, mentre da Ottobre a Marzo si verifica una situazione inversa (Autorità Portuale della Spezia, 

2004). Il termoclino stagionale appare a fine Aprile e diventa più marcato nei mesi estivi; talvolta la 

teŵpeƌatuƌa si pƌeseŶta uŶifoƌŵe luŶgo tutta la ĐoloŶŶa d͛aĐƋua iŶ ĐoŶsideƌazioŶe di feŶoŵeŶi di 

mescolamento legati al verificarsi di mareggiate di varia intensità. Le temperature superficiali risultano 

essere maggiori in corrispondenza della Centrale Termoelettrica ENEL. 

L͛aŶdaŵeŶto spaziale delle teŵpeƌatuƌe ŵisuƌato a vaƌie pƌofoŶdità evideŶzia l͛effetto delle aĐƋue Đalde 
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della Centrale in funzione della profondità: in particolare in superficie si evidenziano temperature 

sensibilmente decrescenti dal tratto di mare prospiciente lo scarico delle acque della centrale fino alle 

bocche della diga foranea. Oltre una profondità di 4 m, le variazioni di temperatura tra i siti di misura 

risultano invece trascurabili. 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l͛aŶdaŵeŶto della saliŶità, si ƌegistƌa uŶ aďďassaŵeŶto dei valori di salinità 

superficiale, probabilmente dovuto allo scarico di acque dolci connesso alla piovosità ed ai contributi del 

Fiume Magra e dei Ŷuŵeƌosi ĐaŶali Đhe sĐaƌiĐaŶo all͛iŶteƌŶo della ƌada poƌtuale. L͛asseŶza di aloclino indica 

invece una situazione di buon mescolamento del corpo idrico. La distribuzione spaziale della salinità alle 

diverse profondità mostra fluttuazioni più ampie per le aree prossime allo sbocco del Canale Lagora e negli 

strati superficiali della bocca di Ponente con scostamenti sensibili rispetto alla saliŶità tipiĐa dell͛aĐƋua di 

mare. All͛auŵeŶtaƌe della pƌofoŶdità le vaƌiazioŶi di salinità tendono a ridursi. 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l͛ossigeŶo disĐiolto, le ŵassiŵe ĐoŶĐeŶtƌazioŶi all͛iŶteƌŶo della ƌada soŶo state 

osservate nei settori più lontani dagli insediamenti portuali. Infine, per quanto concerne il pH, le variazioni 

spaziali e temporali rilevate sono abbastanza modeste; in particolare si registra un incremento dalle aree 

più interne verso quelle più esterne; tali incrementi sono più evidenti nei mesi freddi (Febbraio e 

Dicembre). 

La concentrazione in nutrienti mostra in linea generale valori elevati nei mesi invernali, per le abbondanti 

precipitazioni con conseguente dilavamento, e valori modesti durante quella estiva quando sono più alte 

l͛attività fotosiŶtetiĐa e la ĐoŶsegueŶte oƌgaŶiĐazioŶe di azoto e fosfoƌo. Il tƌatto di ŵaƌe pƌesso il Canale 

Lagora, ove recapitano le fognature di parte della città, è caratterizzato da concentrazioni più elevate; le 

aree esterne alla diga foranea mostrano invece presenza di nutrienti indicatori di contaminazione urbana 

(ammoniaca e fosfati), con l͛eĐĐezioŶe di Ŷitƌati e siliĐati ;pƌoďaďilŵeŶte a Đausa degli appoƌti di aĐƋua 

dolce dalla terraferma). Le concentrazioni dei campioni di fondo sono in genere sensibilmente inferiori a 

quelli misurati per i campioni superficiali. La clorofilla presenta un andamento legato a quello dei nutrienti, 

con valori più bassi nei mesi invernali, quando i nutrienti sono alti ma le condizioni di temperatura e 

luminosità sono sfavorevoli, e abbastanza elevati in quelli estivi. 

Il ĐalĐolo dell͛iŶdiĐe tƌofiĐo ;T‘IXͿ si ďasa sulla satuƌazioŶe dell͛ossigeŶo disĐiolto, e sulle ĐoŶĐeŶtƌazioŶi di 

Đloƌofilla ͞a͟, azoto ;iŶ vaƌie foƌŵeͿ e fosfoƌo ;iŶ vaƌie foƌŵeͿ. NuŵeƌiĐaŵeŶte l͛iŶdiĐe si espƌiŵe su uŶa 

scala che va da 0 a 10, coprendo in tal modo un ampio intervallo di condizioni trofiche, dalla oligotrofia alla 

eutƌofia. A valoƌi ďassi dell͛iŶdiĐe ĐoƌƌispoŶde uŶ ďuoŶo stato di Ƌualità. 

L͛iŶdiĐe tƌofiĐo ĐalĐolato peƌ la ƌada della “pezia pƌeseŶta delle vaƌiazioŶi stagioŶali, ĐoŶ valoƌi leggeƌŵeŶte 

superiori nel periodo autunnale/invernale rispetto a quello tardo primaverile. Di seguito sono riportati in 

taďella i valoƌi dell͛iŶdiĐe tƌofiĐo ƌilevati Ŷella ƌada della “pezia. 

Durante il periodo invernale, sono stati osservati valori di TRIX superiori a 5 per quasi tutta l͛aƌea della baia; 

i valori maggiori sono stati riscontrati nel tratto di mare prospiciente il Canale Lagora. Questo evidenzia una 
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situazione di alto livello di produttività ed un forte grado di trofia, che denotano uno stato 

prevalentemente mediocre della qualità delle acque, tipico di sistemi marini costieri. I settori più esterni 

alla diga, rappresentativi delle acque aperte costiere, sono caratterizzati da bassi valori di TRIX. 

Le condizioni delle acque della rada sono molto legate a eventuali effluenti non depurati ed alle proprietà 

dinamiche delle acque più interne. Questi due fattori generano un incremento delle concentrazioni degli 

agenti inquinanti in prossimità della costa. In particolare, le aree maggiormente inquinate risultano essere 

Porto Lotti (non troppo distaŶte dall͛aƌea oggetto di iŶteƌveŶtoͿ e le zoŶe pƌospiĐieŶti il poƌto ŵeƌĐaŶtile. 

Dall͛aŶalisi dei dati ŶoŶ soŶo stati osseƌvati paƌtiĐolaƌi aŶdaŵeŶti stagioŶali. 

Per quanto riguarda le aree più esterne alla diga foranea, è evidente una maggiore influenza sia delle 

ĐoƌƌeŶti iŶ usĐita dall͛apeƌtuƌa di PoŶeŶte della diga stessa, sia dei feŶoŵeŶi di pieŶa del Fiuŵe Magƌa. 

 

 

  



89 
 

3.3. SUOLO E SOTTOSUOLO 

 

3.3.1. Inquadramento geologico 

 

L͛aƌea oggetto d͛iŶdagiŶe fa paƌte dell͛AppeŶŶiŶo “etteŶtƌioŶale, Đhe vieŶe geologicamente interpretato 

come una catena collisionale derivata dalla subduzione del dominio oceanico ligure durante il Cretaceo 

Superiore-EoĐeŶe e dalla suĐĐessiva ĐollisioŶe ĐoŶtiŶeŶtale, iŶiziata Ŷell͛OligoĐeŶe, tƌa le ŵiĐƌoplaĐĐhe 

sardo-corsa e italo-dinarica. 

IŶ uŶa ƌiĐostƌuzioŶe paliŶspastiĐa della ĐateŶa appeŶŶiŶiĐa luŶgo la tƌasveƌsale dell͛AppeŶŶiŶo 

setteŶtƌioŶale veŶgoŶo tƌadizioŶalŵeŶte distiŶti, dall͛iŶteƌŶo veƌso l͛esteƌŶo della ĐateŶa, i segueŶti 

dominipaleogeografici: 

▪ Dominio Ligure: costituito da relitti di crosta oceanica, relative coperture sedimentarie pelagiche e 

flysch; 

▪ Dominio Subligure: area di transizione tra il Dominio Ligure (a crosta oceanica) e il Dominio Toscano 

crosta continentale), rappresentato da successioni sedimentarie di età paleogenica (Unità di 

Canetolo); 

▪ Dominio Toscano Interno: costituito da termini non metamorfici di età Trias Superiore Miocene 

(Falda Toscana); 

▪ DoŵiŶio TosĐaŶo EsteƌŶo: ƌappƌeseŶtato dall͛UŶità di Massa e dal NuĐleo AutoĐtoŶo ApuaŶo ĐoŶ 

metamorfismo in facies scisti verdi. I terreni appartenenti a queste unità comprendono sia 

formazioni 

paleozoiche relative al basamento ercinico, sia una copertura di età mesozoico-terziaria; 

▪ Unità di Monte Cervarola: flysch depositato in un bacino al fronte della Falda Toscana (Langhiano-

Serravalliano), - Dominio Umbro-Marchigiano: successioni sedimentarie scollate dal loro substrato 

al livello delle evaporiti. 

 

I dati geologiĐi dispoŶiďili ĐoŶseŶtoŶo di ideŶtifiĐaƌe, Ŷella ĐostƌuzioŶe dell͛edifiĐio appeŶŶiŶiĐo, i seguenti 

quattro stadi principali: 

 

▪ accavallamento delle Unità Liguri sul Dominio Subligure e incipiente traslazione di questo 

Đoŵplesso sul ŵaƌgiŶe più iŶteƌŶo del DoŵiŶio TosĐaŶo duƌaŶte l͛OligoĐeŶe e il MioĐeŶe IŶfeƌioƌe; 

▪ traslazione dei domini più iŶteƌŶi sul DoŵiŶio TosĐaŶo iŶteƌŶo. A Ƌuesto stadio dell͛evoluzioŶe 

della catena sono riferibili il complesso delle deformazioni del Dominio Toscano esterno 

responsabili della sua strutturazione principale associata a metamorfismo progrado in facies scisti 

verdi; 
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▪ tettonica di tipo estensivo (Miocene Medio), accompagnata da denudamento e sollevamento delle 

unità metamorfiche (Nucleo Autoctono Apuano). Mentre nel Complesso Metamorfico la 

distensione si realizza prevalentemente mediante zone di taglio duttili, nella Falda Toscana e nelle 

Liguridi avviene con la formazione di faglie dirette e rotazione di blocchi. Le principali superfici di 

accavallamento sviluppate nella tettonica compressiva vengono in questa fase riattivate come 

taglie a basso angolo. Le taglie dirette principali, che individuano i graben a direzione appenninica, 

haŶŶo pƌofilo listƌiĐo e si ƌadiĐaŶo eŶtƌo l͛oƌizzoŶte dl sĐollaŵeŶto della foƌŵazioŶe del CalĐaƌe 

Cavernoso; 

a paƌtiƌe dal MioĐeŶe “upeƌioƌe, il fƌoŶte Đoŵpƌessivo si sposta all͛esterno del Dominio Umbro 

MaƌĐhigiaŶo ĐoŶ il sottosĐoƌƌiŵeŶto iŶĐipieŶte dell͛Avaŵpaese PadaŶo-Adriatico. 

 

 

3.3.2. Inquadramento geomorfologico 

 

Il Golfo della Spezia è impostato su una depressione a direzione appenninica limitata in senso longitudinale 

da due grandi stƌuttuƌe pliĐative: uŶ͛aŶtiĐliŶale dissiŵetƌiĐa iŶ ĐoƌƌispoŶdeŶza del pƌoŵoŶtoƌio di LeƌiĐi- 

P.Bianca ed una anticlinale rovesciata in corrispondenza del promontorio di Portovenere.  

Quest͛ultiŵa ğ Đostituita da uŶa gƌaŶde piega ƌovesĐiata a veƌgeŶza oĐcidentale, opposta quindi rispetto 

alla vergenza della catena appenninica. Nella struttura sono prevalentemente coinvolti i terreni della Falda 

Toscana. Mentre a Ovest dello spartiacque Monte Ligure-Golfo della Spezia gli strati sono in posizione 

normale o al ŵassiŵo veƌtiĐali, ad Est gli stessi ƌisultaŶo seŵpƌe iŶ posizioŶe ƌovesĐiata. L͛esisteŶza di 

strutture a vergenza tirrenica, in contrasto con la generale vergenza adriatica della catena appenninica, ha 

dato luogo a varie e talora contrastanti interpretazioŶi sulla pƌoveŶieŶza della Falda TosĐaŶa. L͛aŶalisi 

strutturale di dettaglio ha permesso di ricostruire la storia cinematica di questa struttura plicativa. Recenti 

studi hanno infatti messo in luce la presenza di un clivaggio preesistente alla piega stessa riferibile alla fase 

tangenziale appenninica che indica una deformazione di taglio a polarità normale (orientale) cioè verso 

l͛esteƌŶo della ĐateŶa. UŶa suĐĐessiva ƌetƌoflessioŶe, ĐoŶŶessa alla fase disteŶsiva, avƌeďďe 

successivamente prodotto la struttura in questione rimaneggiando parzialmente il clivaggio preesistente, 

ma lasciandolo sempre decifrabile nelle unità calcareo pelitiche. 

Sebbene nella Falda Toscana siano conosciute altre strutture distensive riferibili a deformazione duttile 

(Pieghe di Castelpoggio e Pescaglia nelle Alpi Apuane), la distensione post-collisionale nella Falda Toscana e 

nelle Unità Liguri si sviluppa in modo prevalentemente fragile mediante faglie dirette a basso e ad alto 

angolo. Le taglie dirette che delimitano i principali graben a direzione appenninica (graben del Magra e del 

“eƌĐhioͿ haŶŶo pƌofilo listƌiĐo e si ƌadiĐaŶo eŶtƌo l͛oƌizzoŶte di sĐollaŵeŶto del ĐalĐaƌe ĐaveƌŶoso. UŶ 

significato analogo assumono probabilmente le taglie dirette che bordano i promontori di Portovenere e 
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Lerici-P.Bianca. Il fatto che i sistemi di faglie abbiano lo stesso andamento direzionale delle strutture 

plicative generate nella fase di tettonica compressiva è in relazione ad una riattivazione, in regime 

distensivo, delle principali superfici di thrust sviluppate nella fase di tettonica tangenziale.  

Il promontorio occidentale della Spezia è interessato, nel margine orientale, da un sistema di faglie dirette, 

immergenti a Est, di cui la principale risulta la faglia che da La Spezia si prolunga fino a Carrodano (Val di 

Vara) per circa 20 km. Questa struttura mette in contatto, nelle parti più meridionali, i terreni triassici 

toscani del fianco rovesciato della piega di La Spezia con i terreni delle Unità Liguri del Bracco e del M. 

Gottero. Il Golfo della Spezia può essere considerato come un graben asimmetrico, nel quale la struttura La 

Spezia-Carrodano funziona da faglia principale, cui si accompagnano le faglie antitetiche, ovviamente a 

minore rigetta, del lato interno del promontorio orientale. 

Il sistema di faglie dirette associate alla faglia principale (La Spezia-Carrodano) sviluppa lungo il margine 

orientale del promontorio una Zona fortemente immergente ad Est, caratterizzata da litotipi intensamente 

fratturati, generalmente non cementati, strettamente associati ad un blando sistema plicativo a direzione 

Nord-Ovest. La zona brecciata può essere tracciata lungo il Golfo della Spezia da Portovenere a Nord-Ovest 

della “pezia. La disloĐazioŶe all͛iŶteƌŶo della zoŶa di faglia evideŶzia uŶo spostamento normale verso Est. 

Anche il lato esterno del promontorio di Portovenere è caratterizzato da un sistema di faglie dirette, 

immergenti in questo caso ad Occidente, associate alla faglia normale che forma la linea di costa. Le faglie 

sono caratterizzate da zone intensamente brecciate di ampiezza di vari metri. In generale in queste faglie 

l͛eŶtità della disloĐazioŶe ğ diffiĐilŵeŶte ƌilevaďile a Đausa del ďasso aŶgolo tƌa faglie e stƌatifiĐazioŶe.  

In questa zona una serie di spianate a gradini è stata individuata sotto il livello del mare e interpretata 

come prodotto di un sistema disgiuntivo con immersione generale verso il Mar Ligure. Al sistema di faglie a 

diƌezioŶe appeŶŶiŶiĐa si aĐĐoŵpagŶa Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe uŶ sisteŵa di faglie tƌasveƌsali a Đoŵponente di 

movimento orizzontale. Recenti studi interpretano il sistema disgiuntivo a direzione appenninica e il 

sistema di faglie trasversali rispettivamente come: faglie dirette legate alla fase distensiva appenninica; 

faglie di trasferimento dello spostamento, con componente di dislocazione orizzontale, riferibili allo stesso 

evento distensivo. Si può ipotizzare che i due sistemi, cronologicamente coevi, rappresentino un contesto 

tettonico nel quale settori a diverso grado di distensione siano stati svincolati attraverso la formazione di 

faglie passive. 

“tudi ĐoŶdotti Ŷell͛aƌea della “pezia-Portovenere hanno inoltre analizzato in dettaglio i sistemi disgiuntivi 

precedentemente discussi, mettendo in luce, per i lineamenti trasversali, due sistemi orientati Nord-Est e 

Est-Nord-Est. Le faglie a direzione Nord-Est mostrano movimento normale e trascorrente, mentre le altre 

solo movimento normale. Anche nelle faglie a direzione appenninica è stata riconosciuta una componente 

di dislocazione orizzontale. Sebbene si osservino anche strutture a basso angolo, le faglie sono 

generalmente ad alto angolo e di natura da fragile a fragile-duttile. I rapporti tra i sistemi di faglie citati e 

quello appenninico non sono stati tuttavia chiariti in quanto si tagliano reciprocamente. Per le faglie che 
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mostrano sia dislocazione con moto normale che trascorrente, generalmente il moto orizzontale è 

successivo al movimento diretto. 

 

3.3.2.1. Idrogeologia 

 

In Regione Liguria si possono prendere in considerazione due tipi di circolazione idrica sotterranea, in 

formazioni rocciose ed in depositi sedimentari sciolti (ARPAL, 2002). La circolazione idrica sviluppatasi in 

formazioni rocciose può essere suddivisa in due differenti e principali tipologie: 

 

▪ circuiti prevalentemente superficiali che affiorano in ambiente subaereo attraverso manifestazioni 

sorgentizie di modeste portate (molto raramente superano la decina di litri al secondo). Queste 

sorgenti sono determinate da contrasti di permeabilità fra differenti litologie o da alternanze di 

livelli più o ŵeŶo peƌŵeaďili all͛iŶteƌŶo di uŶa stessa foƌŵazioŶe ;foƌŵazioŶi flisĐioidi della Liguƌia 

centro-orientale); 

▪ circolazione carsica sviluppatasi nei corpi carbonatici estesi in gran parte delle Alpi Liguri, 

soprattutto nella porzione occidentale del territorio regionale in Provincia di Imperia e Savona. In 

Liguria le formazioni più idonee alla carsificazione si trovano sporadicamente nel dominio ligure-

piemontese e sono confinate alle intercalazioni calcaree più potenti dei Flysch ad Elmintoidi. 

 

Le caratteristiche geologiche, morfologiche, idrologiche e climatiche della Liguria determinano una 

circolazione idrica sotterranea governata da aspetti locali e diversificati. La complessa storia geologica, 

legata all͛oƌogeŶesi alpiŶa ed appeŶŶiŶiĐa, ha deteƌŵinato un alto grado di eterogeneità litologica e 

strutturale; di conseguenza le zone interessate da pianure alluvionali, sedi di falde freatiche, risultano 

estremamente localizzate e di estensioni ridotte. Tali zone sono da ricercarsi in: 

 

▪ territorio lungo la fasĐia Đostieƌa, dove i Đoƌsi d͛aĐƋua di veƌsaŶte tiƌƌeŶiĐo haŶŶo foƌŵato piaŶuƌe 

alluvioŶali di depositi ƌeĐeŶti; la Đoŵplessità di fattoƌi Đhe ha deteƌŵiŶato l͛attuale situazioŶe delle 

pianure rende assai difficile una classificazione dei corpi sedimentari secondo parametri idraulici. 

Risulta spesso impossibile anche ricondurre la circolazione sotterranea a modelli semplificativi 

esistenti in letteratura; per tali ragioni è opportuno considerare i corpi sedimentari come un corpo 

acquifero, in cui si sviluppa uŶ͛uŶiĐa falda fƌeatiĐa, Đaƌatteƌizzato da paƌaŵetƌi ŵedi; 

▪ teƌƌitoƌi del veƌsaŶte padaŶo: gli uŶiĐi Đoƌsi d͛aĐƋua liguƌi Đhe haŶŶo foƌŵato piaŶuƌe alluvioŶali 

ospitanti circolazioni idriche sotterranee degne di nota sono le Bormide e lo Scrivia. Tali zone di 

pianura non sono però continue, per cui si formano aree fra loro separate e con caratteristiche 

peculiari. 
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Assume infine particolare importanza la ricarica di versante dovuta alla percolazione delle acque attraverso 

il terreno. 

 

3.3.3. Uso del suolo 

 

Nei diversi tipi di ambiente ligure, in senso geografico e morfologico, i caratteri insediativi e di uso del suolo 

haŶŶo assuŶto speĐifiĐhe ĐoŶŶotazioŶi, Đhe ĐoŶtƌaddistiŶguoŶo l͛aŵďito alpiŶo, Đaƌatteƌizzato da uŶ 

prevalente utilizzo zootecnico e forestale del territorio, quello appenninico, che interessa prevalentemente 

quote più basse e in cui sono talora presenti, accanto alla forestazione ed alla zootecnia, colture estensive e 

gli aŵďiti Đostieƌi dove, alla Đoltuƌa dell͛olivo e della vite, si soŶo affiancate colture intensive sempre più 

speĐializzate e tƌa le più all͛avaŶguaƌdia iŶ Đaŵpo ŶazioŶale. IŶ Ƌuesti tƌe aŵďiti sussistoŶo peƌaltƌo aŶĐoƌa 

zone più o meno estese che mantengono un rilevante interesse naturalistico-ambientale e per le quali sono 

state adottate ŵisuƌe di salvaguaƌdia e valoƌizzazioŶe attƌaveƌso l͛istituzioŶe di aƌee pƌotette ƌegioŶali.     

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda la Liguƌia iŶ geŶeƌale si eviŶĐe dai dati I“TAT Đhe l͛uso del suolo si ƌipaƌtisĐe Ŷelle 

seguenti tipologie di utilizzo: 

 

▪ urbanizzato (residenziale e produttivo) 3% 

▪ parchi e aree protette 11% 

▪ agricolo 33% 

▪ boschi e prati 53% 

 

Nella Provincia della Spezia, così come nella Regione Liguria, la prevalenza territoriale è attribuita alle aree 

boschive, come mostra la figura che segue. 
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Uso del suolo della Provincia della Spezia 

 

Dalla figura si nota come anche le zone agricole nella Provincia orientale della Liguria siano abbastanza 

presenti, soprattutto nell͛aƌea della Bassa Val di Magƌa. Per quanto riguarda la produzione olivicola, la 

parte preponderante è limitata alle zone di Levanto e della Val di Magra, dove si è registrata una crescente 

tendenza agli investimenti finalizzati alla riorganizzazione produttiva dopo il riconoscimento della 

denominazione di origine protetta (D.O.P.Ϳ peƌ l͛olio eǆtƌa veƌgiŶe di oliva. 

Negli ultimi anni la superficie coltivata a vite è rimasta pressoché invariata anche a causa del divieto di 

effettuare nuovi impianti imposto dalla CEE con Regolamento 822/87 e successive modifiche. Nel 

complesso la superficie destinata a queste colture si ripartisce in questo modo: 

 

▪ Val di Magra 48% 

▪ Cinque Terre 38% 

▪ Levanto 14% 

 



95 
 

Per quanto riguarda frutticoltura, orticoltura e floricoltura, negli ultimi anni si è registrata una certa staticità 

nello sviluppo delle aree produttive, in quanto non più remunerative o schiacciate dalla concorrenza extra 

regionale (pianura padana e laziale). 

 

3.3.4. Inquadramento sismico dell’area 

 

Il ϮϬ Maƌzo ϮϬϬϯ la PƌesideŶza del CoŶsiglio dei MiŶistƌi ha eŵaŶato uŶ͛oƌdiŶaŶza ;OPCM No. 3274) 

ƌeĐaŶte ͞Pƌiŵi EleŵeŶti iŶ Mateƌia di Cƌiteƌi GeŶeƌali peƌ la ClassifiĐazioŶe “isŵiĐa del Teƌƌitoƌio NazioŶale 

e di Noƌŵative TeĐŶiĐhe peƌ le CostƌuzioŶi iŶ )oŶa “isŵiĐa͟. A seguito dell͛oƌdiŶaŶza, tutti i ĐoŵuŶi liguƌi 

risultano classificati come sismici. In particolare: nessun comune risulta classificato di I categoria; 32 

appartengono alla II categoria; 114 sono stati riconosciuti di III categoria; i restanti 89 comuni 

appartengono alla IV categoria. Alle tre categorie corrispondono diversi gradi di sismicità (S), decrescenti 

dalla I alla III e corrispondenti a valori di S pari rispettivamente a 12 (I categoria), 9 (II categoria), 6 (III 

categoria). In base alla classificazione sopra descritta il Comune della Spezia è stato riconosciuto come 

appartenente alla III categoria, contraddistinta da un basso grado di sismicità. La nuova normativa in 

materia di costruzioni ha superato questa zonizzazione passando ad una microzonizzazione che sostituisce 

alla Đategoƌia uŶ͛aĐĐeleƌazioŶe legata aŶĐhe alla tipologia dell͛edifiĐio. 

 

3.3.4.1. Caratteristiche granulometriche dei sedimenti marini 

 

Nell͛aŵďito della ƌedazioŶe del Pƌogetto PƌeliŵiŶaƌe di BoŶifiĐa dell͛aƌea ŵaƌiŶa iŶĐlusa Ŷel “ito di 

Interesse Nazionale di Pitelli (ICRAM, 2005), poi divenuto Sito di interesse regionale (Decreto Ministro 

Ambiente del 11/01/2013) , ICRAM ha provveduto a caratterizzare i sedimenti marini della rada della 

Spezia. I sedimenti analizzati risultano a granulometria prevalentemente fine, con una discreta presenza di 

una frazione sabbiosa, in genere poco consistenti negli strati superficiali e più compatti in quelli profondi. 

Le caratteristiche granulometriche si mantengono comunque abbastanza omogenee lungo la verticale, con 

uŶ auŵeŶto Ŷell͛esteŶsioŶe della Đopeƌtuƌa pelitiĐa e ŵolto pelitica, a discapito di quella sabbiosa. In 

paƌtiĐolaƌe lo stƌato più supeƌfiĐiale all͛iŶteƌŶo della ƌada ;Ϭ-50 cm) risulta essere prevalentemente 

costituito da sedimenti pelitico-sabbiosi con percentuali elevate della componente fine (tra 70 e 90%) ed 

una molto più contenuta di frazione sabbiosa che, in taluni casi, diventa anche grossolana. In prossimità 

della fascia costiera della rada, in particolare tra il Molo Ravano e il Molo Italia, i sedimenti si arricchiscono 

della componente sabbiosa, con percentuali comprese tra 30 e 50%, a discapito di quella fine, andando a 

Đostituiƌe delle peliti ŵolto saďďiose. L͛aƌea a ƌidosso della diga foƌaŶea ƌisulta iŶveĐe Đaƌatteƌizzata da uŶa 

ŵaggioƌe pƌeseŶza di sediŵeŶto più fiŶe, pƌevaleŶteŵeŶte pelitiĐo. L͛aĐĐuŵulo della frazione sabbiosa in 

corrispondenza di moli o banchine, o di ambienti circoscritti, risulta sempre più evidente verso gli strati più 
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pƌofoŶdi, e teŶde ad esteŶdeƌsi sia luŶgo la fasĐia oƌieŶtale Đostieƌa, Đoŵpƌesa tƌa la diga foƌaŶea e l͛aƌea 

del Molo FoƌŶelli, sia veƌso l͛iŶteƌŶo della ƌada. IŶoltƌe, a paƌtiƌe da uŶa pƌofoŶdità paƌi a uŶ ŵetƌo, peƌ 

alcuni settori prospicienti le aree portuali, si evidenzia un incremento della frazione grossolana con 

sedimenti che diventano sabbie pelitiche caratterizzate da una frazione di percentuale fine che si riduce tra 

5 e 30%. La parte restante dei fondali della rada risulta invece caratterizzata da sedimenti pelitici sabbiosi 

che con la profondità tendono a diventare più fini, ad eccezione di un settore antistante il Seno di 

Panigaglia, il cui fondale risulta caratterizzato da peliti molto sabbiose, con percentuali di sabbia comprese 

tra 30 e 70%.  

La valutazione della qualità ambientale dei fondali e dei sedimenti marini è stata condotta con riferimento 

ai risultati delle determinazioni chimico-fisiĐhe effettuate sui sediŵeŶti Ŷell͛aŵďito della ƌedazioŶe del 

Pƌogetto PƌeliŵiŶaƌe di BoŶifiĐa dell͛aƌea ŵaƌiŶa iŶĐlusa Ŷel “ito di IŶteƌesse NazioŶale di Pitelli ;“I “viluppo 

Italia, 2004; ICRAM, 2005), poi divenuto Sito di interesse regionale (Decreto Ministro Ambiente del 

11/01/2013). La campagna di caratterizzazione ha interessato le aree del Porto Mercantile, di Porto Lotti e 

del Pontile SNAM nella baia di Panigaglia. 

Le risultanze analitiche derivanti dalla realizzazione del Piano di Caratterizzazione hanno evidenziato 

all͛iŶteƌŶo della ƌada della “pezia uŶa foƌte ĐoŶtaŵiŶazioŶe, dovuta pƌiŶĐipalŵeŶte a ŵetalli pesaŶti ed 

elementi in tracce ed a composti organostannici, e secondariamente ad Idrocarburi Policiclici Aromatici 

(IPA), Idrocarburi Pesanti e Policlorobifenili. Ad eccezione del tratto del porto compreso tra il Terminal del 

Golfo e il Molo Fornelli, la contaminazione è diffusa prevalentemente lungo tutta la fascia costiera, che 

maggiormente risente delle attività commerciali, industriali e cantieristiche, nonché della presenza di 

Ŷuŵeƌosi sĐaƌiĐhi. L͛aƌea più iŶteƌŶa alla ƌada appaƌe ŵeŶo ĐoŶtaŵiŶata, aveŶdo suďito iŶ ŵisuƌa ŵiŶoƌe le 

conseguenze delle diverse attività che vi hanno insistito in passato o che tuttora vengono svolte in questo 

tratto di costa. Il maggior grado di contaminazione e la sua estensione si rilevano nei primi 70-100 cm; 

infatti, dopo il primo metro, la contaminazione si concentra quasi totalmente in aree molto circoscritte, in 

prossimità di ŵoli e iŶseŶatuƌe dove, oltƌe ad esseƌe pƌeseŶte uŶ͛iŶteŶsa attività aŶtƌopiĐa, ğ foƌte la 

teŶdeŶza all͛aĐĐuŵulo di sediŵeŶti; iŶ paƌtiĐolaƌe, Ŷei pƌiŵi ϱϬ Đŵ di spessoƌe vi soŶo zoŶe iŶ Đui le 

concentrazioni dei contaminanti raggiungono livelli estremamente elevati. Negli strati più profondi (fino a 3 

ŵͿ si osseƌva uŶ͛ulteƌioƌe ƌiduzioŶe, iŶ teƌŵiŶi di esteŶsioŶe e di Ŷuŵeƌo di aƌee ĐoŶtaŵiŶate. Peƌ le 

indicazioni relative alle concentrazioni dei singoli contaminanti (mercurio, piombo, zinco, composti 

organostatici TBT, rame , cadmio, idrocarburi policiclici aromatici IPA, policlorobifenili, arsenico, cromo e 

nichel, diossine e furani, idrocarburi pesanti (C>12), vanadio e stagno, cobalto) nella rada della Spezia si 

faccia riferimento allo studio di bonifica ICRAM 20045. 
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3.4. FLORA E FAUNA 

 

3.4.1. Premessa 

 

Lo sĐopo del pƌeseŶte Đapitolo ğ foƌŶiƌe uŶ iŶƋuadƌaŵeŶto ƌelativo alla vegetazioŶe ed alla fauŶa dell͛aƌea 

ĐiƌĐostaŶte a Ƌuella di iŶteƌveŶto, vista la loĐalizzazioŶe sul ŵolo Gaƌiďaldi dell͛opeƌa iŶ oggetto. 

Le unità individuate sono state caratterizzate evidenziando la loro valenza ecologica che tiene conto del 

gƌado di Ŷatuƌalità, dello stato di ĐoŶseƌvazioŶe e della ƌaƌità del tipo di vegetazioŶe. L͛iŶdagiŶe sulla fauŶa 

ha riguardato la componente vertebrata e marina. Per quanto riguarda gli Ecosistemi, sono stati presi in 

esame quelli più interessanti (Boschi, Corpi idrici, Coltivi, Edificati.). 

Per la stima degli impatti sulle componenti vegetazione e flora, fauna ed ecosistemi, sono state considerate 

le fasi di costruzione e esercizio valutando i possibili effetti sulle componenti in esame. 

 

3.4.2. Aree protette area vasta 

 

Nell͛aƌea vasta iŶdagata soŶo pƌeseŶti i segueŶti paƌĐhi: 

 

▪ Parco Nazionale delle Cinque Terre: istituito con Delibera del Presidente della Repubblica 6 Ottobre 

1999, è localizzato nei Comuni di Levanto, Monterosso, Vernazza, Riomaggiore e La Spezia; 

▪ Parco Naturale Regionale di Portovenere: istituito con L.R. 3 Settembre 2001, n° 30, ubicato nel 

Comune di Portovenere; 

▪ Parco Naturale Regionale di Montemarcello-Magƌa, istituito Ŷel ϭϵϵϱ dall͛uŶioŶe del PaƌĐo Fluviale 

della Magƌa ĐoŶ l͛aƌea pƌotetta di MoŶteŵaƌĐello. 

 

Nell͛aƌea vasta di iŶdagiŶe ŶoŶ vi soŶo )oŶe di PƌotezioŶe “peĐiale ;)P“Ϳ, ŵeŶtƌe soŶo pƌeseŶti i segueŶti 

Siti di Interesse Comunitario di cui alla Decisione della Commissione del 19 Luglio 2006 che adotta, a norma 

della Diƌettiva ϵϮ/ϰϯ/CEE del CoŶsiglio, l͛eleŶĐo dei ͞“iti di IŵpoƌtaŶza CoŵuŶitaƌia peƌ la ‘egioŶe 

BiogeogƌafiĐa MediteƌƌaŶea͟: 

 

▪ “IC ͞PoƌtoveŶeƌe, ‘ioŵaggioƌe, “aŶ BeŶedetto͟ ;ITϭϯϰϱϬϬϱͿ, pƌoposto Đoŵe “IC iŶ data GiugŶo 

ϭϵϵϱ; ha uŶ͛esteŶsioŶe di ĐiƌĐa Ϯ,ϲϲϱ ha; 

▪ “IC ͞Isole TiŶo – TiŶetto͟ ;ITϭϯϰϱϭϬϯͿ, pƌoposto Đoŵe “IC iŶ data GiugŶo ϭϵϵϱ; l͛aƌea pƌotetta 

pƌeseŶta uŶ͛esteŶsioŶe di ĐiƌĐa ϭϱ ha; 

▪ “IC ͞Isola Palŵaƌia͟ ;ITϭϯϰϱϬϬϱͿ, pƌoposto Đoŵe “IC iŶ data GiugŶo ϭϵϵϱ; ha uŶ͛esteŶsioŶe di ĐiƌĐa 

160 ha; 
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▪ “IC ͞Costa di MaƌaluŶga͟ ;ITϭϯϰϱϭϭϰͿ, pƌoposto Đoŵe “IC iŶ data GiugŶo ϭϵϵϱ; ha uŶ͛esteŶsioŶe di 

circa 41 ha. 

 

L͛aƌea di iŶteƌveŶto ŶoŶ ƌiĐade all͛iŶteƌŶo di alĐuŶa delle suddette aƌee teƌƌestƌi, ad eĐĐezioŶe dell͛aƌea 

vasta deŶoŵiŶata Đoŵe ͞“aŶtuaƌio peƌ i Maŵŵifeƌi MaƌiŶi͟ Đhe ĐoŵpƌeŶde, di fatto, tutte le Đoste liguƌi. 

 

3.4.2.1. Parco nazionale delle cinque terre 

 

È stato istituito tramite D.P.R. 6 Ottobre 1999. Ha una estensione di 3,859.73 ha, tutti a terra. I suoi confini 

coincidono quasi perfettamente con quelli dei comuni di Monterosso, Vernazza e Riomaggiore. Il Parco 

offre ambienti di particolare interesse naturalistico e paesaggistico; il territorio, particolarmente acclive e 

privo di tratti pianeggianti, è caratterizzato da una costa alta e frastagliata, con falesie a strapiombo sul 

mare, lineare e scarsamente incisa da insenature e promontori, con suggestive grotte scavate dal mare. Le 

rare spiagge, sabbiose e ciottolose, sono foƌŵate da appoƌti detƌitiĐi dei Đoƌsi d͛aĐƋua, da fƌaŶe o da 

accumuli di materiali di origine antropica. Caratteristici sono anche i muretti a secco che si estendono per 

migliaia di kilometri a segnare i terrazzi per la coltivazione della vite. La porzioŶe del PaƌĐo iŶĐlusa Ŷell͛aƌea 

iŶ esaŵe ƌiĐade iŶteƌaŵeŶte Ŷel “IC ͞PoƌtoveŶeƌe, ‘ioŵaggioƌe, “. BeŶedetto͟ e peƌtaŶto peƌ uŶa 

trattazione più dettagliata sugli aspetti naturalistici del Parco si rimanda a quella del SIC. 

 

3.4.2.2. Parco naturale regionale di Portovenere 

 

È stato istituito tƌaŵite Legge ‘egioŶale Ŷ° ϯϬ del ϯ “etteŵďƌe ϮϬϬϭ. CoŶ uŶ͛esteŶsioŶe di Ϯϳϯ.ϵϭ ha, 

rappresenta in pratica la naturale continuazione verso Portovenere, del Parco Nazionale delle Cinque Terre. 

Interamente compreso nel Comune di Portovenere, il Parco include anche le isole Palmaria, Tino e Tinetto 

ed il tratto di mare prospiciente il lato Sud-occidentale di tali isole. Inoltre il territorio del Parco è pressoché 

ĐoŵpletaŵeŶte iŶĐluso Ŷel “IC ͞PoƌtoveŶeƌe, ‘ioŵaggioƌe, “. BeŶedetto͟ (cui pertanto si rimanda per una 

tƌattazioŶe ŶatuƌalistiĐa dettagliataͿ. Dal puŶto di vista ŶatuƌalistiĐo, l͛aŵďieŶte più peĐuliaƌe del PaƌĐo ğ 

rappresentato dalle falesie costiere calcaree a picco sul mare. 

 

3.4.2.3. SIC ǲPortovenere, Riomaggiore, S. Benedettoǳ 

 

Si tratta di una vasta area protetta di 2,665 ha; essa comprende tutto il tratto di costa da Riomaggiore a 

PoƌtoveŶeƌe, Đostituito dall͛alteƌŶaƌsi di pƌoŵoŶtoƌi ƌoĐĐiosi ed iŶseŶatuƌe ĐoŶ spiagge Điottolose, il 

pƌoŵoŶtoƌio pƌospiĐieŶte l͛Isola Palŵaƌia e uŶ aŵpio tƌatto di teƌƌitoƌio Đhe si sviluppa Ŷell͛eŶtƌoteƌƌa 

caratterizzato da boschi misti e aree coltivate. Di notevole interesse è la presenza di grotte che ospitano 
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colonie di chirotteri. Nel SIC diverse specie vegetali si trovano al limite settentrionale o Nordorientale della 

loro distribuzione; altre si trovano in stazioni eccezionalmente vicine al mare. La vulnerabilità del sito è a 

ĐaƌiĐo sopƌattutto degli haďitat foƌestali, a Đausa dei fƌeƋueŶti iŶĐeŶdi di Ŷatuƌa dolosa. L͛iŶteƌa aƌea ğ a 

rischio per il possibile proliferare di vie di comunicazione su versanti spesso instabili. Il SIC include 

ĐoŵpletaŵeŶte l͛aƌea del vasto PaƌĐo NazioŶale delle CiŶƋue Teƌƌe Đoŵpƌesa Ŷel teƌƌitoƌio di PoƌtoveŶeƌe 

e La Spezia, ed il Parco Naturale Regionale di Portovenere, che del suddetto Parco Nazionale rappresenta in 

pratica la continuazione e che include anche le isole Palmaria, Tino e Tinetto. Del Parco Regionale, solo il 

teƌƌitoƌio delle isole, Đhe ĐostituisĐoŶo due “IC a paƌte ;͞Isola Palŵaƌia͟ e ͞Isole TiŶo TiŶetto͟Ϳ, ŶoŶ ğ 

Đoŵpƌeso Ŷel “IC ͞PoƌtoveŶeƌe, ‘ioŵaggioƌe, “. BeŶedetto͟. 

 

3.4.2.4. SIC ǲIsola Palmariaǳ 

 

La supeƌfiĐie del “IC, ϭϲϬ ha, ĐoiŶĐide ĐoŶ Ƌuella dell͛Isola, la Đui iŵpoƌtaŶza ŶatuƌalistiĐa ĐoŶsiste Ŷella 

buona conservazione di alcuni habitat, come quelli rupestri delle falesie che ospitano specie vegetali 

endemiche a distribuzione molto ridotta (ad es. Centaurea veneris). Diverse entità vegetali si collocano 

inoltre al limite Nord-orientale della propria distribuzione. Ricca è anche la presenza di specie ornitiche di 

iŶteƌesse ĐoŵuŶitaƌio, alĐuŶe ƌaƌe a livello ƌegioŶale o ŶazioŶale. L͛Isola Palŵaƌia iŶfiŶe, assieŵe alle 

attigue Tino e Tinetto, costituisce un importante sistema per la sosta degli uccelli migratori e ospita colonie 

riproduttive di Gabbiano reale. 

 

3.4.2.5. SIC ǲIsole Tino e Tinettoǳ 

 

“i tƌatta di uŶ͛aƌea pƌotetta di ϭϱ ha di esteŶsioŶe. La peĐuliaƌità del sito ğ da attƌiďuiƌsi al fatto Đhe 

ĐoŵpƌeŶde isole Ƌuasi del tutto iŶaĐĐessiďili all͛uoŵo. IŶ Ƌuesto teƌƌitoƌio si assiste ad uŶa gƌaduale 

evoluzioŶe del ďosĐo ŵisto di piŶo d͛Aleppo ;PiŶus halepeŶsisͿ e leĐĐio ;QueƌĐus ileǆͿ veƌso uŶa leĐĐeta 

meglio strutturata. Rilevante è la presenza di falesie calcaree colonizzate da popolamenti a rosmarino 

(Rosmarinus officinalis), unici in tutta la Liguria orientale. Nel sito si rinvengono alcune specie interessanti 

dal punto di vista naturalistico; tra le specie della flora: Asplenium petrarchae è una specie rara in Liguria e 

al limite Nord del proprio areale di distribuzione; Centaurea veneris è un endemismo a distribuzione 

estremamente ridotta proposto dalla Regione Liguria; della fauna si ricorda il Tarantolino presente in due 

sole stazioni liguri. 
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3.4.2.6. Santuario per mammiferi marini 

 

Consiste in una vasta area marina protetta (96,000 km2), di acque pelagiche e costiere, delimitata da due 

linee ideali che uniscono: ad Ovest Punta Escampobariou (alla foce del Rodano), a capo Falcone (costa 

Nord-occidentale della Sardegna); ad Est Capo Ferro (costa Nord-orientale sarda) a Fosso Chiarore, in 

Toscana. È frequentata da: otto specie di cetacei regolari nel Mediterraneo: Stenella, Capodoglio, Grampo, 

Zifio, Globicefalo, Balenottera comune e Tursiope; 5 specie che occasionalmente si trovano nelle acque 

mediterranee: Delfino comune, Orca, Pseudorca, Steno, Balenottera minore. 

 

3.4.3. Ecosistemi terrestri  

 

Nell͛aƌea del Golfo della “pezia, gƌazie al suppoƌto degli studi svolti peƌ desĐƌiveƌe floƌa e fauŶa dei “IC 

presenti, si possono individuare tre tipologie di ecosistemi terrestri: 

 

▪ ecosistema boschivo; 

▪ agroecosistema; 

▪ ecosistema urbano. 

 

3.4.3.1. Ecosistema boschivo 

 

GƌaŶ paƌte dell͛aƌea di iŶdagiŶe ğ Đopeƌta dalla ŵaĐĐhia ŵediteƌƌaŶea Đostituita da foƌŵazioŶi di leĐĐio, 

Đhe, iŶ alĐuŶi Đasi ğ aĐĐoŵpagŶato dal piŶo d͛Aleppo. Queste due esseŶze soŶo aĐĐoŵpagŶate da speĐie 

mediterraŶee teƌŵofile Đoŵe l͛eufoƌďia aƌďoƌea, l͛alateƌŶo, il leŶtisĐo, il saƌaĐĐo, ŵa aŶĐhe da speĐie ŵeŶo 

termofile come il mirto, la ginestra odorosa, il lillatro, la salsapariglia, la ruta, il trifoglio bituminoso, 

l͛eufoƌďia Đespugliosa, il Đaŵedƌio doppio e l͛aspaƌago. La foƌŵazioŶe ŵediteƌƌaŶea ĐoŶ il leĐĐio doŵiŶaŶte 

può presentarsi come un bosco, se il leccio è allo stato arboreo, o come macchia, se il leccio è in forma 

arbustiva. Le piante che accompagnano il leccio sono: il lentisco, il terebinto, il lillatro, il mirto, la ginestra, il 

cisto di Montpellier, il tino, il caprifoglio mediterraneo, la salsapariglia, la fiammola, il camedrio doppio; su 

teƌƌeŶo siliĐeo si aggiuŶgoŶo l͛eƌiĐa aƌďoƌea, il Đoƌďezzolo, il Đisto a foglie di salvia e la giŶestƌa spiŶosa. 

Nelle aree più frequentate dagli incendi la macchia si arricchisce di salsapariglia, caprifoglio mediterraneo, 

vitalba, felce aquilina e cisto a foglie di salvia e sui versanti più caldi la macchia è dominata dal pino 

d͛Aleppo Đhe sĐeŶde fiŶ sulle sĐoglieƌe litoƌaŶee. Nell͛eŶtƌoteƌƌa l͛uoŵo ha favoƌito la diffusioŶe di speĐie 

di iŶteƌesse aliŵeŶtaƌe Đoŵe il ĐastagŶo, di speĐie agevolate dai tagli peƌiodiĐi del ďosĐo Đoŵe l͛oƌŶiello e il 

ĐaƌpiŶo Ŷeƌo e di speĐie fƌugali Đoŵe la ƌoveƌella; l͛oƌizzoŶte delle sclerofille sempreverdi mediterranee si è 
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peƌtaŶto aƌƌiĐĐhito di speĐie di ĐaduĐifoglie assuŵeŶdo l͛aspetto di ďosĐhi ŵisti Đhe si iŶsediaŶo sopƌattutto 

negli impluvi freschi. Nei querco-carpineti si rinvengono alcune piante quasi esclusive di questo orizzonte 

come Roverella, Caprifoglio etrusco, Ligustro, Sanguinello, Dorycnium pentaphyllum, Dorycnium hirsutum, 

Peucedanum cervaria, Helleborus viridis e Astragalus monspessulanus. Molte piante vegetano sia nel 

querco-carpineto che nel cerreto-carpineto, come orniello, acero campestre, carpino nero, ginepro, 

biancospino, vitalba, edera e felce aquilina. In alcune zone risalgono in questo orizzonte del 

quercocarpineto molte piante della macchia mediterranea come la ginestra, la rosa mediterranea, 

l͛aspaƌago e l͛eƌiĐa aƌďoƌea. ViĐiŶo agli iŶsediaŵeŶti e luŶgo le stƌade il ďosĐo ŵisto si aƌƌiĐĐhisĐe di piaŶte 

esotiĐhe Đoŵe il pitosfoƌo, la ƌoďiŶia e l͛ailaŶto e di ĐoŶifeƌe di iŵpiaŶto aƌtifiĐiale Đoŵe Đipƌessi, tuie e 

cedri. 

‘isaleŶdo Ŷell͛eŶtƌoteƌƌa si ƌiŶveŶgono lembi di castagneto ceduo, che si avviano a diventare 

cerretocarpineti con il corteggio delle piante caratteristiche. Nei castagneti di altitudini maggiori 

aďďoŶdaŶo il ŵiƌtillo e le speĐie fƌeƋueŶti della faggeta Đoŵe l͛aĐetosella, la PƌeŶaŶthes puƌpurea, 

l͛aŶeŵoŶe Ŷeŵoƌosa e l͛eƌďa fƌagoliŶa; i ĐastagŶeti delle Ƌuote iŶfeƌioƌi ospitaŶo speĐie della ŵaĐĐhia 

mediterranea come Pulicaria odora, corbezzolo, cisto a foglie di salvia ed erica arborea. In alcuni casi i 

castagneti presentano una notevole proliferazione sul suolo di rovi e soprattutto di vitalbe, la cui presenza 

ğ ĐoŶsegueŶte alla pƌatiĐa di ƌiĐoƌƌeƌe all͛uso del fuoĐo ĐoŶtƌollato peƌ teŶeƌe il teƌƌeŶo ͞pulito͟ dalla 

vegetazione spontanea. Tra le formazioni forestali si ricordano anche i lembi di pineta a pino marittimo 

;PiŶus PiŶasteƌ AitoŶͿ fƌutto di ƌiŵďosĐhiŵeŶti opeƌati Ŷegli aŶŶi ͚ϱϬ, attualŵeŶte iŶ stato di degƌado a 

causa di incendi e parassiti; in alcuni casi il sottobosco appare dominato dalla felce aquilina, in altri da 

giovani piante di leccio, dal corbezzolo e da altre specie termofile della lecceta e della macchia. Nei boschi 

possoŶo ŶidifiĐaƌe la PoiaŶa, lo “paƌvieƌe, il FalĐo peĐĐhiaiolo, il CuĐulo, l͛AlloĐĐo, il BaƌďagiaŶŶi, il 

Colombaccio il Merlo, il Pigliamosche, il Codibugnolo, la Cinciarella, il Luì piccolo, il Picchio muratore, il 

Picchio rosso maggiore, il Rigogolo, la Ghiandaia (legata soprattutto alle latifoglie), il Fringuello, il 

Verzellino, il Verdone e il Cardellino. La Capinera e il Pettirosso sono legati ad ambienti boschivi con fitto 

sottoďosĐo. PƌediligoŶo ďosĐhi uŵidi ĐoŶ fitto sottoďosĐo “ĐƌiĐĐiolo e UsigŶolo, ŵeŶtƌe l͛UsigŶolo di fiuŵe, 

la BalleƌiŶa ďiaŶĐa e la BalleƌiŶa gialla fƌeƋueŶtaŶo la vegetazioŶe ƌipaƌia di ƌusĐelli, Ƌuasi asseŶti Ŷell͛aƌea 

in esame, ma anche di piccoli fossati. Particolarmente legato a boschi misti di conifere e caducifoglie è il 

Fiorrancino; tali boschi possono ospitare anche il Codibugnolo. Specie più tipicamente legate ai margini dei 

boschi con zone aperte e radure sono il Gheppio, il ToƌĐiĐollo, il Codiƌosso, l͛Aveƌla piĐĐola, il ‘igogolo. 

Maggiormente legate ad ambienti xerotermici, appaiono specie di macchia come la Magnanina, la 

“teƌpazzola, la “teƌpazzoliŶa, l͛OĐĐhioĐotto, il CaŶapiŶo, la MagŶaŶiŶa e il Passeƌo solitaƌio; Ƌuest͛ultima 

specie predilige per la nidificazione le scogliere ma si rinviene anche nella macchia ricca di zone rocciose e 

seĐĐhe; Ŷell͛aŵďieŶte di ŵaĐĐhia ğ fƌeƋueŶte aŶĐhe l͛iŶĐoŶtƌo ĐoŶ VeƌdoŶi e CaƌdelliŶi, e Ŷella ŵaĐĐhia alta 

ŶidifiĐaŶo l͛Aveƌla piĐĐola e l͛Assiolo. L͛eĐosisteŵa ďosĐhivo può ospitaƌe speĐie della teƌiofauŶa Đoŵe il 
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Cinghiale, la Faina, la Volpe, il Riccio europeo, il Topo selvatico, il Moscardino, il Ghiro, il Quercino, 

l͛AƌviĐola di Fatio, l͛AƌviĐola ƌossastƌa, la CƌoĐiduƌa ŵiŶoƌe, il Mustiolo, il Toporagno nano, la Talpa cieca, il 

Topo selvatico collo giallo e il Toporagno appenninico. Frequente in alcune pinete è lo Scoiattolo. 

‘elativaŵeŶte all͛eƌpetofauŶa, si possoŶo ƌiŶveŶiƌe il ‘ospo ĐoŵuŶe, la “alaŵaŶdƌa giallo-nera per gli 

anfibi; la Vipera comune, il Colubro di Esculapio, il Biacco, la Lucertola muraiola, e il Ramarro relativamente 

ai rettili. 

 

3.4.3.2. Agro – Ecosistema 

 

La Ƌuasi totalità dell͛aƌea iŶ esaŵe ğ stata ŵodifiĐata dall͛uoŵo a sĐopo pƌoduttivo. La Đosta ğ stata 

terrazzata al fine di favoƌiƌe la Đoltuƌa dell͛olivo e le zoŶe più iŶteƌŶe soŶo state voĐate all͛iŶteƌveŶto del 

ĐastagŶeto, sia Đeduo, sia ad alto fusto. AttualŵeŶte la gestioŶe degli uliveti ŶoŶ ğ estesa all͛iŶteƌa aƌea, iŶ 

alcuni casi le fasce sono abbandonate e invase dalla vegetazione spontanea che si mescola con le vecchie 

piante di ulivo; inoltre, vicino alle abitazioni la terra è occupata da orti e giardini con essenze esotiche come 

conifere, palme e alberi da frutto. Negli oliveti, gli alberi di maggior mole risultano adatti alla nidificazione 

di molti passeriformi, come Pettirossi (negli oliveti cespugliati), Codirossi, Bigie grosse, Capinere, Fringuelli, 

Verzellini, Verdoni, Cardellini, ma anche di Assioli e di Torcicolli, che sfruttano le cavità degli ulivi. Per 

necessità trofiche, gli ulivi sono massicciamente frequentati anche dallo Storno, che può arrecare danni di 

una certa consistenza a questa coltura, e dal Merlo. 

I vigneti terrazzati, specie se in condizioni di abbandono e quindi parzialmente occupati da macchia 

mediterranea, sono frequentati da Zigoli neri, Saltimpali, Tortore e da specie tipicamente legate alla 

ŵaĐĐhia, Đoŵe l͛OĐĐhioĐotto. 

Zone ruderali prossime ai coltivi si prestano alla nidificazione del Gheppio. Il Saltimpalo può frequentare i 

coltivi prossimi ai centri abitati, ma predilige per la nidificazione zone incolte ed erbose secche, così come 

residue popolazioni polverizzate di Pernice rossa. Lo Strillozzo si rinviene in ambienti aperti arbustati, come 

coltivi e pascoli. Mammiferi che possono essere rinvenuti nelle aree agricole sono il Riccio europeo, la 

Volpe, la FaiŶa, il Topo selvatiĐo, il TopoliŶo delle Đase e il Mustiolo. ‘elativaŵeŶte all͛eƌpetofauŶa, si 

segŶala, oltƌe alla pƌeseŶza dell͛uďiƋuitaƌio ‘ospo ĐoŵuŶe, la pƌedilezioŶe peƌ i Đoltivi da parte di alcuni 

ƌettili Đhe possoŶo esseƌe pƌeseŶti Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe, Đoŵe il BiaĐĐo e il Coluďƌo di EsĐulapio. DegŶa di 

Ŷota ğ la pƌeseŶza Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe dei ŵuƌetti a seĐĐo; legati a pƌatiĐhe Đoltuƌali seŵpƌe più ƌaƌe, 

vengono in larga parte abbandonati, costituendo però in misura sempre maggiore microhabitat idonei ad 

offrire rifugio e protezione a varie specie di rettili, alcuni più comuni, come il Geco comune, il Ramarro, la 

Lucertola muraiola, il Biacco, il Colubro di Esculapio e la Vipera comune, altri decisamente più rari e 

interessanti, come il Geotritone di Ambrosi e il Tarantolino. La prima specie, diffusa dalle Alpi liguri fino al 

fiume Magra, ha come habitat elettivo le grotte, ma si può rinvenire anche in ambienti diversi, come pareti 
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ƌoĐĐiose uŵide, Đavità aƌtifiĐiali e, peƌ l͛appuŶto, i ŵuƌetti a seĐĐo. Il TaƌaŶtoliŶo, iŶveĐe, diffuso Ŷell͛Isola 

del Tino e del Tinetto, a Portovenere e in varie località di La Spezia, vive nei muretti a secco e nei ruderi. 

 

3.4.3.3. Ecosistema urbano 

 

Le aree urbane o periurbane possono offrire rifugio e ambienti idonei alla nidificazione per diverse specie 

siŶaŶtƌopiĐhe dell͛oƌŶitofauŶa. Nelle aƌee veƌdi uƌďaŶe, aŶĐhe viĐiŶo al ŵaƌe, possoŶo ŶidifiĐaƌe Toƌtoƌe 

dal collare orientali, Tortore, Merli, Barbagianni, Cinciallegre. In pieno centro abitato possono nidificare 

PiĐĐioŶi toƌƌaioli, ‘oŶdoŶi, ‘oŶdiŶi, BalestƌuĐĐi, Passeƌe d͛Italia e, Ŷelle zoŶe litoƌaŶee e Ŷel tƌatto fiŶale dei 

Đoƌsi d͛aĐƋua, BalleƌiŶe ďiaŶĐhe; il Codiƌosso spazzaĐaŵiŶo può ŶidifiĐaƌe Ŷelle costruzioni abitative delle 

aree suburbane. Nei parchi, specialmente con alberi maturi, si possono rinvenire Torcicolli, Tortore, Tortore 

dal collare orientale, Codirossi e Pigliamosche. 

Particolari aree antropizzate sono le cave in abbandono (a Pegazzano, Biassa, Campiglia), che possono 

offrire un ambiente di vita e riproduttivo ideale al Passero solitario, specie in costante rarefazione in Italia 

settentrionale. Mammiferi comuni negli ambienti periurbani sono il Riccio europeo, la Volpe, la Faina, il 

Topo selvatico e il Topolino delle case, mentre ancor più sinantropici sono il Ratto comune ed il Ratto delle 

ĐhiaviĐhe; paƌĐhi e giaƌdiŶi ĐittadiŶi possoŶo ospitaƌe iŶfiŶe Ghiƌi e QueƌĐiŶi. ‘elativaŵeŶte all͛eƌpetofauŶa, 

particolarmente legati alla vicinanza dei ĐeŶtƌi aďitati soŶo l͛Eŵidattilo, il GeĐo ĐoŵuŶe, la LuĐeƌtola 

muraiola, il Biacco e la Vipera comune. 

 

3.4.4. Ecosistema marino 

 

Il lato oĐĐideŶtale Đostieƌo del pƌoŵoŶtoƌio Đoŵpƌeso Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe, da PuŶta MeƌliŶo a PoƌtoveŶeƌe, 

si presenta quasi inteƌaŵeŶte ƌoĐĐioso, ĐoŶ l͛esĐlusioŶe di due ďƌevi tƌatti di ƌiva saďďiosa e/o Điottolosa ai 

due lati di Punta Monasteroli e di un limitato tratto con analoghe caratteristiche appena oltrepassata Punta 

Persico. Proseguendo a Sud verso le isole di fronte a Portovenere, la situazione non cambia, fatta eccezione 

peƌ ďƌevi tƌatti Đostieƌi saďďiosi e/o Điottolosi, pƌeseŶti sui lati oƌieŶtale e setteŶtƌioŶale dell͛Isola Palŵaƌia. 

Il lato orientale costiero del promontorio si presenta da Portovenere alla Spezia pressoché esclusivamente 

roccioso, ma rispetto al lato occidentale risulta molto più antropizzato, per la presenza di diversi centri 

abitati (Portovenere, Le Grazie, Fezzano, Cadimare, Marola) e di aree produttive, come quello di itticoltura 

nei pressi di Punta del PezziŶo o Đoŵe l͛iŶteƌveŶto GNL del “eŶo di PaŶigaglia. AvviĐiŶaŶdosi alla “pezia la 

trasformazione antropica della costa aumenta ed essa appare sempre più caratterizzata da strutture 

portuali. 

La costa occidentale fino a Muggiano è caratterizzata dalle strutture portuali e da quelle cantieristiche 

Đoŵe Ƌuella oggetto dell͛iŶteƌveŶto ŵeŶtƌe, a paƌtiƌe dalla puŶta di “.Teƌesa la Đosta del golfo oƌieŶtale, 
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esterna alla diga foranea, diventa sempre meno antropizzata e superati gli abitati di S.Terenzo e Lerici, 

verso punta Bianca non si trova che il solo nucleo di Tellaro a caratterizzare una costa frastagliata ed 

connotata da un fondale quasi ovunque roccioso ad eccezione di quelle insenatura più o meno antropizzate 

come quella di Lerici Fiascherino o gli ͞“piaggioŶi͟. 

Dal puŶto di vista ŶatuƌalistiĐo, l͛eleŵeŶto di ŵaggioƌ pƌegio dell͛aŵďieŶte ŵaƌiŶo iŶ pƌossiŵità della Đosta 

è rappresentato da formazioni di Posidonia oceanica, fanerogama che può dar luogo, in caso di adeguata 

esteŶsioŶe, all͛haďitat pƌioƌitaƌio ͞Pƌateƌie di PosidoŶia͟ iŶĐluso Ŷella Diƌettiva ϵϮ/ϰϯ CEE. ‘ipeƌĐoƌƌeŶdo la 

costa come descritta precedentemente, piccole formazioni piuttosto isolate di Posidonia, di estensione 

trascurabile, si rinvengono nella zona di Scoglio Ferale e sotto Punta PeƌsiĐo. L͛appezzaŵeŶto più esteso, 

aŶĐoƌĐhĠ ŵodesto ;ϯ haͿ, si tƌova peƌò Ŷel lato Noƌd dell͛Isola Palŵaƌia, di fƌoŶte all͛aďitato di PoƌtoveŶeƌe. 

L͛appezzaŵeŶto si pƌeseŶta iŶ ƌegƌessioŶe, ĐoŶ Đopeƌtuƌa seŵpƌe ŵodesta. Il liŵite supeƌioƌe ƌaggiuŶge 

quasi la superficie, quello inferiore si colloca tra 4-ϱ ŵ di pƌofoŶdità. UŶa ͞ŵatte͟ ŵoƌta ĐoŶ Điuffi ŵolto 

ƌadi Đaƌatteƌizza ĐoŵuŶƋue l͛iŶteƌo ĐaŶale di PoƌtoveŶeƌe. PƌoĐedeŶdo sul lato oƌieŶtale del pƌoŵoŶtoƌio, 

non si incontrano più formazioni fanerogamiche, Ŷe͛ di PosidoŶia Ŷe͛ di CǇŵodoĐea, fiŶo a LeƌiĐi. Tuttavia si 

ƌitieŶe Đhe uŶa vasta pƌateƌia di PosidoŶia oĐĐupasse l͛iŶteƌa zoŶa del Golfo della “pezia iŶ teŵpi passati, 

aŶteĐedeŶti alla ĐostƌuzioŶe del poƌto ŵilitaƌe. IŶfatti zolle di ͞ŵatte͟ ŵoƌta si trovano sepolte sotto il 

fango che ricopre attualmente il fondale. 

Per quanto riguarda gli uccelli, nelle acque marine antistanti il territorio in esame, è possibile incontrare 

come svernanti diverse specie ornitiche marine. Da questo punto di vista occoƌƌe ƌiĐoƌdaƌe l͛iŵpoƌtaŶza del 

Golfo della Spezia, che per le sue condizioni climatiche favorevoli e per la presenza di luoghi adatti alla 

sosta e al ƌiposo, si ĐoŶfiguƌa Đoŵe uŶ͛aƌea iŵpoƌtaŶte di sveƌŶaŵeŶto. DuƌaŶte l͛IŶveƌŶo vi si possoŶo 

ƌiŶveŶiƌe l͛Edredone, specie dannosa agli allevamenti di mitili, il Gabbiano comune, il Gabbiano corallino, il 

Gabbiano reale, il Beccapesci e, in misura minore, il Tuffetto, lo Svasso maggiore, lo Svasso collorosso, lo 

“vasso piĐĐolo, l͛AiƌoŶe ĐeŶeƌiŶo, lo “ŵeƌgo ŵiŶore, lo Smergo maggiore, la Strolaga mezzana, il 

Marangone dal ciuffo, lo Zafferano ed il Gabbiano corso, cui si aggiunge il Cormorano, specie svernante in 

costante aumento. Una specie degna di nota presente nelle zone costiere del Mar Ligure è il rettile 

Tartaruga marina comune, specie prioritaria della Direttiva CEE 92/43. Si tratta di un animale che, pur 

essendo ancora abbastanza comune nel Mediterraneo, presenta una certa fragilità, legata prevalentemente 

all͛aďďaŶdoŶo di ŵolte spiagge peƌ la ƌipƌoduzioŶe a Đausa del distuƌďo aŶtƌopiĐo, all͛uso di ƌeti deƌivaŶti 

per la pesca e alla crescita della nautica da diporto; molti esemplari vengono disturbati dalle imbarcazioni o 

feriti dalle eliche dei loro motori. La nidificazione della specie in Italia pare essere un fenomeno molto raro, 

e comunque limitato a ristrette località del meridione e delle isole. La popolazione ligure pare derivare 

principalmente da giovani esemplari atlantici che seguono correnti che li portano nel Mediterraneo. La 

presenza nel mar Ligure sembra un fenomeno prevalentemente stagionale: le segnalazioni sono numerose 

da Maggio ad Ottoďƌe, ƌaƌissiŵe Ŷegli altƌi peƌiodi dell͛aŶŶo, iŶ Đui le Taƌtaƌughe ŵigƌeƌeďďeƌo altƌove. IŶ 
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defiŶitiva si può paƌlaƌe del Maƌ Liguƌe Đoŵe di uŶ͛iŵpoƌtaŶte zona di pascolo per questa specie. Il sito 

dell͛iŶteƌveŶto, iŶ ƋuaŶto zoŶa iŶdustƌiale, ŶoŶ ƌieŶtƌa iŶ ŶessuŶo dei sisteŵi soggetti a viŶĐoli desĐƌitti 

precedentemente né inclusa in alcuno dei SIC precedentemente illustrati. 
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3.5. RUMORE  

 

 

3.5.1. Fase di costruzione 

 

Le attività eseguite duƌaŶte la fase di ĐostƌuzioŶe soŶo esseŶzialŵeŶte legate all͛uso di ŵezzi iŶ opeƌa e ad 

operazioni di cantieristica costruttiva. Tenendo conto del fatto che le emissioni sonore dei mezzi operanti in 

cantiere rispondono a precise e vincolanti restrizioni normative e considerando inoltre la breve durata delle 

attività, limitate peraltro al solo periodo diurno, è da escludere qualsiasi tipo di impatto e conseguenza sul 

clima acustico del sito, che peraltro rientra in una classificazione aĐustiĐa tipiĐa di uŶ͛aƌea iŶdustƌiale. Peƌ 

tali motivi, durante tale fase, si è ritenuto opportuno non approfondire lo studio di tale componente. 

 

3.5.2. Fase di esercizio 

 

Nel caso in esame si rileva che il Comune de La Spezia (SP) ha provveduto alla classificazione acustica del 

territorio acustica sulla base della L. 447/95 e L.R. 12/98. 

Alla luĐe di ƋuaŶto deteƌŵiŶato l͛aƌea iŶ Đui ƌiĐade l͛attività oggetto della pƌeseŶte ƌelazioŶe ğ ĐlassifiĐata 

come Classe VI - Area esclusivamente industriale, mentre i recettori sensibili sono collocati in Classe IV - 

Aƌee d’iŶteŶsa attività uŵaŶa. 
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Nel Đaso iŶ oggetto tƌova appliĐazioŶe il ͞criterio differenziale͟ paƌi a +ϱ dB ƌispetto al valoƌe del ͞ƌuŵoƌe 
ƌesiduo͟ Ŷel peƌiodo di ƌifeƌiŵeŶto diuƌŶo. 

Il limite del criterio differenziale di immissione non si applica qualora vengano verificate le seguenti 

condizioni nei confronti dei recettori sensibili identificati: 

 

→ livello ͞Ŷell'aďitazioŶe͟ a fiŶestƌe apeƌte iŶfeƌioƌe a ϱϬ dB;AͿ diuƌŶi; 

→ livello ͞Ŷell'aďitazioŶe͟ a fiŶestƌe Đhiuse iŶfeƌioƌe a ϯϱ dB;AͿ diuƌŶi. 

 

Peƌ ƋuaŶto ƌipoƌtato ğ evideŶte Đhe le eŵissioŶi soŶoƌe deƌivaŶti dalla gestioŶe dell͛iŵpiaŶto saƌaŶŶo 

completamente mascherate dalla rumorosità derivante dalla normale attività portuale. 

Tale considerazione è anche confermata dalle nostre precedenti valutazioni, a maggior ragione nel caso in 

oggetto dove le soƌgeŶti soŶo tutte situate all͛iŶteƌŶo del futuƌo edifiĐio. 
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3.6. PAESAGGIO 

 

Lo studio e la ĐaƌatteƌizzazioŶe dell͛assetto paesaggistiĐo ğ stato eseguito prendendo come riferimento 

l͛aƌea vasta, Đhe ğ iŶ gƌado di foƌŶiƌe uŶ Ƌuadƌo esauƌieŶte dell͛aŵďito paesaggistiĐo Ŷel Ƌuale si 

inseriscono le opere nel loro complesso. 

L͛iŶƋuadƌaŵeŶto paesaggistiĐo di tutta l͛aƌea pƌesa iŶ esaŵe, diffeƌeŶziaŶdola, iŶ ďase alla morfologia, alla 

Đopeƌtuƌa e all͛uso del suolo, peƌ uŶità di paesaggio ŶoŶ vieŶe appƌofoŶdita iŶ ƋuaŶto già aŵpiaŵeŶte 

illustrata nei precedenti capitoli. 

Con il termine paesaggio si intende il risultato di interventi naturali e antropici, tenaci e prolungati nel 

tempo, che hanno modellato nel tempo un territorio, determinando un sistema complesso (in cui 

coesistono elementi recenti e passati, naturali, storico-culturali, economici e sociali) ma che si percepisce 

visivamente come un'unica entità. 

I segni antropici che strutturano il paesaggio sono stati esaminati e selezionati al fine di meglio 

comprendere le aree urbane edificate e quelle in espansione, le ampie aree industriali, le reti viarie 

principali e quelle secondarie. 

Dal punto di vista paesaggistico si possono individuare 2 aree ben definite: 

 

▪ Area urbana, comprendente le zone del comune di La Spezia e costituite da zone edificate; 

▪ Area portuale, costituta dal Porto mercantile di La Spezia. 

 

L͛aƌea dove il Ŷuovo iŵpiaŶto “epoƌ S.p.A. verrà edifiĐato, ğ uŶ͛aƌea di tipo iŶdustƌiale – mercantile, situata 

nello specifico sul Molo Garibaldi del porto di La spezia. La zona urbana è separata dalla zona portuale dal 

Viale S. Bartolomeo che si trova a circa 0,75 km di distanza. 

L͛aƌea iŶdagata pƌeseŶta pertanto una forte influenza antropica, soprattutto di tipo industriale – mercantile 

Đhe ha Đƌeato uŶa elevata pƌessioŶe sull͛aŵďieŶte Ŷatuƌale. La forza eversiva del fenomeno urbano ed 

iŶdustƌiale, ĐoŶfiguƌa oƌŵai gƌaŶ paƌte dell͛aƌea di studio, dove l͛iŶtensificarsi della rete infrastrutturale e 

degli impianti tecnologici delineano un paesaggio compromesso nei suoi caratteri di pregio ambientale. In 

questi ambiti territoriali, gli elementi costitutivi del paesaggio naturale, sono fortemente ridimensionati dal 

processo storico di costruzione del paesaggio urbano-industriale in costante evoluzione 
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3.7. SALUTE PUBBLICA 

 

La valutazioŶe dell͛iŶteƌfeƌeŶza sulla salute puďďliĐa ğ stata fatta sulla ďase dei ƌisultati degli iŵpatti 

derivanti dal rumore e dall͛eŵissioŶe di ŵateƌiale aeƌo dispeƌso iŶ atŵosfeƌa. 

I potenziali impatti potranno interessare bersagli umani on site e off site, intendendo con i primi il 

peƌsoŶale Đhe opeƌeƌà diƌettaŵeŶte all͛iŶteƌŶo dell͛iŵpiaŶto duƌaŶte la fase di eseƌĐizio, e ĐoŶ i secondi il 

peƌsoŶale Đhe opeƌeƌà Ŷell͛iŶtoƌŶo dello staďiliŵeŶto e/o le eveŶtuali peƌsoŶe Đhe vivoŶo Ŷelle più stƌette 

vicinanze del sito in esame. 

L͛esaŵe delle azioŶi pƌogettuali ƌipoƌtate Ŷel Ƌuadƌo di ƌifeƌiŵeŶto pƌogettuale Đi peƌŵette di iŶdividuaƌe 

nel rumore e nelle emissioni atmosferiche di polveri durante la sola fase di cantiere le uniche potenziali 

cause di rischio per la salute umana legate alla fase di esercizio delle nuove linee. Altre cause di rischio 

previste dal DPCM 27 dicembre 1988 (radiazioni ionizzanti e non ionizzanti, qualità di energia, 

microrganismi patogeni e componenti di natura biologica) non vengono considerate in quanto non vi è 

alĐuŶa ĐoƌƌelazioŶe ĐoŶ l͛opeƌa iŶ esaŵe. La valutazioŶe dell͛iŵpatto effettivo del pƌogetto sulla salute si 

basa sul confronto dei risultati della diffusione delle emissioni sopra citate con i limiti indicati dalle 

normative nazionali, comunitarie ed internazionali ed i valori guida di riferimento suggeriti da bibliografia 

specializzata. 

 

3.7.1. Rumore 

 

Durante la fase di esercizio delle nuove linee, sono previsti valori di emissione entro i limiti normativi.  

Considerando che il rumore di fondo relativo alla zona in oggetto è di circa 70 dB(A), è possibile definire 

tƌasĐuƌaďili gli iŵpatti dell͛iŶteƌveŶto in termini di rumore sulla salute pubblica, escludendo ogni rischio di 

daŶŶo psiĐhiĐo, Ŷeuƌovegetativo e all͛appaƌato uditivo degli iŶdividui esposti. 

Infatti le attività in oggetto produrranno delle emissioni acustiche il cui effetto si esaurirà entro l͛aƌea 

ƌeĐiŶtata del deposito, ƌiŵaŶeŶdo ĐoŶfiŶato seŵpƌe Ŷell͛aŵďito iŶdustƌiale seŶza iŶteƌessaƌe eveŶtuali 

ƌeĐettoƌi seŶsiďili pƌeseŶti Ŷel ĐoŶtesto teƌƌitoƌiale ĐiƌĐostaŶte all͛aƌea iŶdustƌiale. 

I livelli di pressione sonora indotti dalle attività connesse al progetto sono tali da non richiedere la 

predisposizione di misure di mitigazione aggiuntive rispetto agli accorgimenti di minimizzazione del rumore 

già adottati per apparecchiature e macchine. 

 

3.7.2. Emissioni in atmosfera 

 

Per le valutazioni delle polveri in atmosfera, durante la sola fase di cantiere, ci si è basati sulla stima della 

loro dispersione mediante simulazione modellistica, considerando condizioni al contorno conservative. 
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Dato che la concentrazione di polveri (PM10) accettabili in ambiente outdoor esterno allo stabilimento è 

ŵolto iŶfeƌioƌe a ϱϬ ŵg/ŵϯ, Đoŵe ŵedia su Ϯϰ oƌe, da ŶoŶ supeƌaƌe più di ϯϱ volte Ŷell͛aƌĐo dell͛aŶŶo, i 

risultati ottenuti indicano un impatto del tutto trascurabile per questa componente ambientale. 
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4. CONCLUSIONI 

 

La SoĐietà ͞“epoƌ S.p.A.͟, ĐoŶ sede legale in Via Rigazzara 90 - 19137 La Spezia (SP) e con sede operativa sul 

Porto Mercantile, Molo Garibaldi – 19124 La Spezia (SP), ha sviluppato un progetto per la realizzazione di 

un impianto per la gestione dei rifiuti liquidi/solidi pericolosi e non pericolosi, che verrà installato nella 

località sopra citata e all'interno dello stabilimento di nuova costruzione in un area del molo Garibaldi data 

iŶ ĐoŶĐessioŶe dall͛autoƌità poƌtuale. 

All͛iŶteƌŶo del pƌeseŶte studio, ƌedatto per valutare il potenziale impatto ambientale legato alla 

realizzazione delle opere sopra citate, sono stati analizzati i seguenti tre quadri di riferimento: 

 

▪ Programmatico, all͛iŶteƌŶo del Ƌuale soŶo state Đhiaƌite le ƌelazioŶi tƌa l͛opeƌa pƌogettata e gli atti 

di pianificazione e programmazione territoriale/settoriale. In esso, sono state illustrate le 

normative di legge e gli strumenti di pianificazione e programmazione vigenti per il territorio in 

esame e per i settori che hanno relazione diretta o indiretta con il progetto. Dall'analisi di tali 

stƌuŵeŶti ğ eŵeƌso Đhe l͛opeƌa pƌoposta ğ ĐoŶfoƌŵe ai viŶĐoli pƌogettuali iŵposti dalla legislazioŶe 

vigente in tema ambientale ;ƌifiuti, Ƌualità delle aĐƋue, Ƌualità dell͛aƌia, eŵissioŶi aĐustiĐhe, 

rispetto delle aree protette, dei beni culturali e del paesaggio), è coerente con le strategie dei vari 

strumenti di pianificazione ed è conforme alla zonizzazione prevista dal Piano Regolatore Generale 

del Comune di La Spezia e dal Piano Regolatore Portuale. 

▪ Progettuale, all͛iŶteƌŶo del Ƌuale ğ stato desĐƌitto il pƌogetto e le soluzioŶi adottate a seguito degli 

studi effettuati, nonché l'inquadramento nel territorio, inteso come sito e come area vasta 

interessati. 

▪ Ambientale, che ha definito l'ambito territoriale (inteso come sito ed area vasta) e i sistemi 

ambientali interessati dal progetto ed entro cui è da presumere che possano manifestarsi effetti 

significativi sulla qualità degli stessi. Nel quadro di riferimento ambientale sono state identificate, 

aŶalizzate e valutate tutte le possiďili iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l͛aŵďieŶte deƌivaŶti dalle fasi di 

realizzazione ed esercizio delle nuove linee di trattamento rifiuti. Sono state individuate le azioni di 

pƌogetto Đhe possoŶo aveƌe iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l͛aŵďieŶte, i fattoƌi d͛iŵpatto geŶeƌati da tali azioŶi 

di pƌogetto e le ƌelazioŶi fƌa i fattoƌi d͛iŵpatto e le ĐoŵpoŶeŶti/sotto-componenti ambientali. Si è 

costruita una matrice di assegnazione (A) per poter collegare le azioni di progetto con la diretta 

ĐoŵpoŶeŶte aŵďieŶtale; ŵeŶtƌe, peƌ teŶeƌe ĐoŶto dell͛eŶtità o ŵagŶitudo delle azioŶi di pƌogetto, 

è stata costruita la matrice colonna (G). Dalla moltiplicazione della matrice A con la matrice G si è 

ottenuta la matrice colonna di impatto ambientale (I) riportata Ŷell’allegato n. 18.108.04V.0004 

͞MatƌiĐe di assegŶazioŶe degli iŵpatti͟. La valutazioŶe dell͛iŵpatto aŵďieŶtale ŶoŶ pƌoduĐe 

risultati assoluti; tali risultati vanno riferiti ad una situazione di partenza. Nel presente studio, la 
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situazioŶe di ƌifeƌiŵeŶto adottata ğ Ƌuella Đhe ĐoŵuŶeŵeŶte vieŶe defiŶita ͞alteƌŶativa zeƌo͟ o 

progetto ŶoŶ ƌealizzato ;ovveƌo si ĐoŶsideƌeƌà solaŵeŶte lo stato attuale, l͛iŵpiaŶto esisteŶteͿ. La 

matrice di assegnazione dei pesi A è la stessa sia per la situazione di riferimento che per il caso 

oggetto di studio, in quanto i suoi valori dipendono esclusivamente dalla qualità della componente 

ambientale interessata. A variare sarà la colonna delle grandezze G che dipenderà dalle entità degli 

impatti delle singole azioni di progetto.  

 

“i può osseƌvaƌe dalla ŵatƌiĐe d͛iŵpatto dell͛alteƌŶativa zeƌo, Đhe il valoƌe d͛iŵpatto totale sia paƌi a 12; 

tale valore non ha significato assoluto, ma andrebbe riferito ad una situazione di riferimento per poter 

essere commentato. 

CoŶsideƌaŶdo iŶveĐe la ŵatƌiĐe ƌelativa all͛opeƌa pƌoposta, si può affeƌŵaƌe Đhe l͛iŵpatto ambientale 

totale è pari a 12, quindi la differenza tra le due matrici è uguale a zero. Da notare che la Sepor S.p.A. è già 

presente sul molo Garibaldi con un impianto analogo di trattamento rifiuti pericolosi e non, che andrà 

disŵesso iŶ seguito all͛attivazioŶe dell͛iŵpiaŶto pƌoposto. Possiaŵo ƋuiŶdi Ŷotaƌe Đhe la Ŷuova soluzioŶe 

impiantistica della Sepor s.p.a. apporterà migliorie e dal punto di vista tecnologico (macchine nuove e più 

efficienti) e di processi di trattamento rifiuti.  

In questo paragrafo conclusivo, è opportuno analizzare le singole componenti ambientali, ricordando per 

ciascuna di esse quali sono le misure di prevenzione e mitigazione adottate in fase di progettazione (già 

citate nel quadro di riferimento Progettuale) e valutando i singoli iŵpatti aŵďieŶtali ƌispetto all͛alteƌŶativa 

zero. 

 

Atmosfera 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda la ĐoŵpoŶeŶte ͞atŵosfeƌa͟, i poteŶziali iŵpatti deƌivaŶti dell͛opeƌa pƌoposta soŶo 

legati all͛eŵissioŶe di polveƌi sia duƌaŶte la fase di ĐostƌuzioŶe Đhe di eseƌĐizio. Al ƌiguardo sono stati 

adottate le seguenti misure: 

 

▪ installazione di opportuni sistemi di abbattimento delle polveri;  

▪ uďiĐazioŶe delle liŶee di tƌattaŵeŶto all͛iŶteƌŶo di ĐapaŶŶoŶi al Đopeƌto; 

▪ uso di contenitori ermetici per il trasporto e conferimento dei materiali da trattare. 

 

Considerato la situazione attuale di tale componente ambientale e le misure di prevenzione/mitigazione 

sopra citate, si ritengono trascurabili gli effetti legati alla realizzazione della nuova opera, come 

testimoniato dal confronto delle due matrici degli impatti. 

 

 



113 
 

Ambiente idrico 

Le fasi di ĐostƌuzioŶe della piattafoƌŵa iŵpiaŶtistiĐa ŶoŶ ĐoŵpoƌteƌaŶŶo iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l͛aŵďieŶte idƌiĐo 

nel suo complesso.  

Le ĐaƌatteƌistiĐhe Đostƌuttive dell͛opeƌa, Đhe pƌevede uŶ͛iŵpeƌŵeaďilizzazioŶe delle aree di lavoro e una 

ƌete di ƌaĐĐolta dediĐata dell͛eveŶtuale peƌĐolato, ĐoŶseŶtiƌà di evitaƌe Ƌualsiasi tipo di sveƌsaŵeŶto sui 

suoli; pertanto, il pericolo di convogliamento di inquinanti in fase soluta verso i corpi idrici recettori, è 

praticamente nullo. È previsto inoltre che le acque superficiali delle strade e piazzali interni allo 

stabilimento siano convogliate in apposite reti fognarie. 

Considerato la situazione attuale di tale componente ambientale e le misure di prevenzione/mitigazione 

sopra citate, si ritengono trascurabili gli effetti legati alla realizzazione della nuova opera, come 

testimoniato dal confronto delle due matrici degli impatti. 

 

Suolo e sottosuolo 

Per quanto riguarda il suolo e il sottosuolo, la fase di costruzione interferisce con la componente in esame a 

Đausa della viaďilità e dell͛utilizzo di ƌisoƌse ŵateƌiali, Đoŵe testiŵoŶiato dal ĐoŶfƌoŶto delle due ŵatƌiĐi 

degli iŵpatti. IŶ ogŶi Đaso, Ƌuesti iŵpatti ƌisultaŶo del tutto aĐĐettaďili ĐoŶsideƌaŶdo Đhe l͛aƌea ğ iŶseƌita 

all͛iŶteƌŶo di uŶ sito iŶdustƌiale – ĐoŵŵeƌĐiale Ŷel ŵolo Gaƌiďaldi e Đhe l͛uso del suolo ğ, ƋuiŶdi, adiďito ad 

attività produttive. 

Al contrario, in fase di esercizio sono escluse possibili interferenze con la componente in esame. Infatti, le 

caratteristiche Đostƌuttive dell͛opeƌa, Đhe ƌisulta ƌealizzata ĐoŶ Đ.a. iŵpeƌŵeaďilizzato e dotata ;sul foŶdo 

dei bacini di contenimento e della vasca di trattamento biologico) di un telo in HDPE e di un sistema di 

raccolta/drenaggio, permettono di escludere perdite di iŶƋuiŶaŶti iŶ soluzioŶe aĐƋuosa veƌso l͛aĐƋuifeƌo 

superficiale sottostante. Potenziali impatti potranno verificarsi solo nel caso di: 

 

▪ ƌottuƌa aĐĐideŶtale del sisteŵa di dƌeŶaggio ĐoŶ peƌdita di ƌeflui liƋuidi veƌso l͛aĐƋuifeƌo. Tale 

situazione può essere ŵoŶitoƌata veƌifiĐaŶdo l͛effiĐieŶza del sisteŵa di dƌeŶaggio pƌiŵa dell͛iŶizio 

di ogni attività di stoccaggio. 

▪ Sversamenti accidentali di materiale solido direttamente sul suolo in area esterna al deposito 

preliminare durante le operazioni di trasporto. Tale situazione potrà essere facilmente gestita 

bonificando immediatamente la zona di potenziale sversamento, mediante asportazione immediata 

del materiale accidentalmente sversato. 

 

Flora e fauna 

I poteŶziali fattoƌi d͛iŵpatto sugli eĐosisteŵi pƌeseŶti Ŷell͛aƌea soŶo Đostituiti esseŶzialŵeŶte da eŵissioŶi 

di rumore in fase di costruzione ed esercizio del nuovo impianto. 
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Essendo lo stabilimento ubicato in una zona caratterizzata da una forte pressione antropica, si ritengono 

trascurabili gli effetti legati alla realizzazione della nuova opera, come testimoniato dal confronto delle due 

matrici degli impatti. 

 

Rumore 

La ŵatƌiĐe degli iŵpatti ƌegistƌa uŶ aggƌavio di tale ĐoŵpoŶeŶte ƌispetto all͛alteƌŶativa zeƌo, legato 

sopƌattutto all͛auŵeŶto del tƌaffiĐo veiĐolaƌe. CoŶsideƌaŶdo il ĐoŶtesto iŶdustƌiale all͛iŶteƌŶo del Ƌuel si 

iŶseƌisĐe l͛opeƌa, si ĐoŶsideƌa tale aggƌavio tƌasĐuƌaďile. 

Per quanto riguarda la fase di esercizio della piattaforma impiantistica, si riportano le misure di mitigazione 

e prevenzione previste peƌ liŵitaƌe l͛iŶŶalzaŵeŶto del livello soŶoƌo; tali ŵisuƌe soŶo: 

 

▪ dotazione di cabine di insonorizzazione per le macchine operatici; 

▪ iŶstallazioŶe delle Ŷuove liŶee all͛iŶteƌŶo di ĐapaŶŶoŶi; 

▪ piaŶtuŵazioŶe di alďeƌi iŶtoƌŶo al peƌiŵetƌo dell͛aƌea. 

 

Anche per questa fase, il potenziale impatto è giudicato trascurabile. 

 

Paesaggio 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda il paesaggio, l͛iŵpatto pƌodotto dall͛opeƌa su tale ĐoŵpoŶeŶte può ƌiteŶeƌsi 

trascurabile rispetto alla situazione attuale, in virtù del contesto del contesto industriale nel quale il 

progetto verrà inserito.  

Non si ritiene pertanto necessario eseguire in modo diffuso opere di mitigazione ambientale. 

 

Risorse energetiche 

Per quanto concerne le risorse energetiche, la realizzazione della nuova piattaforma, introduce ovviamente 

un aggravio su tale componente come testimonia il confronto tra le due matrici di impatto. Visto il contesto 

iŶdustƌiale iŶ Đui vieŶe iŶseƌito l͛opeƌa, tale aggƌavio ƌisulta aveƌe effetti tƌasĐuƌaďili. 

 

In conclusione, sulla base dei risultati delle analisi sviluppate e delle caratteristiche e finalità proprie 

dell͛iŶteƌveŶto si può ƌiteŶeƌe Đhe gli iŵpatti diƌetti e/o iŶdiƌetti sull͛aŵďieŶte, sia iŶteƌŶo Đhe esteƌŶo 

all͛aƌea di iŶteƌveŶto, siaŶo tƌasĐuƌaďili fatto salvo il ƌispetto delle ŵodalità di lavoƌo e dei Đƌiteƌi di 

protezione ambientale come richiamati in sede di progettazione. 

 

 


